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UIL: no alle 
esasperaz1on1 

Caro Direttore, se non aves­
si letto il mio nome stampato 
a chiare lettere nell'articolo 
• Caos prima della svolta "· 
pubblicato su • L'Astrolabio " 
del 10 gennaio, non avrei po­
tuto supporre che cl si rife­
risse a me: Il dlse1no e il 
comportamento che mi si at­
tribuiscono sono infatti enor­
memente lontani dal mio pen­
siero, dalla mia opera e per­
fino dal mio éarattere. Le mie 
preoccupazioni e le mie aspi­
razioni, giuste o sbagliate che 
siano, e comunque owlamen­
te discutibili, sono di tutt'al­
tra natura. 

lo parto da una constata­
zione precisa: la UIL, con la 
sua composizione e la sua 
origine, costituisce una com­
plessa realtà nella realtà del 
movimento sindacate Italiano. 
Il movimento sindacale non 
ha interesse al rapporto e al 
dialogo con l'una o l'altra 
componente della UIL, ma 
con l'intera organizzazione. 
Chi opera dentro la UIL, dun­
que, non può scegliere il me­
todo più facile, ma meno re­
sponsabile e costruttivo, di 
esasperate la logica delle cor­
renti, limitandosi ad afferma­
re con Intransigenza le ra­
gioni di forza e d'Indirizzo 
del proprio gruppo. Se scis­
sioni un giorno dovessero 
aver luooo, esse si dovreb­
bero verificare per decisione 
e responsabilità di altri; ma 

oggi e fino al limite del pos­
sibile si tratta di tenere l'in­
tera UIL nel dialogo unitario, 
tenendo presente che se oggi 
si alzasse da una parte una 
bandiera di divisione, altre 
bandiere si alzerebbero da al­
tre parti. 

Anche il discorso sui rap­
porti con le categorie va im­
postato in termini assai più 
complessi. All'interno dell'or­
ganizzazione e dell'intero mo­
vimento operaio esiste un'ar­
ticolazione aderente a situa­
zioni reali di base, a livello 
territoriale e ancor più a li­
vello di categoria. C'è una 
realtà dei metallurgici, una 
realtà degli edili, una realtà 
del chimici, una realtà dei 
lavoratori della terra, una real­
tà dei dipendenti pubblici. 
Queste diverse realtà vanno 
raccordate fra loro ed asse­
condate nel perseguimento di 
sempre più avanzate conver­
genze, attraverso una strate­
gia unificante della UIL e del­
l'intero movimento operaio. Sa­
rebbe invece un grossissimo 
errore pretendere di risolvere 
il problema con la sopraffa­
zione di un gruppo sugli altri, 
con la contrapposizione ma­
nichea dei buoni e dei repro­
bi, o con scelte di vertice 
velleitariamente imposte attra­
verso atteggiamenti autoritari 
e sentenze di capi carisma­
tici. Se non si tiene conto 
della complessità della situa­
zione e dei suoi pericoli, si 
va incontro al rischio d'una 
spaccatura del movimento sin­
dacale assai più grave di 
quella del 1950: anche per­
ché nascerebbe non più da 
circostanze esterne, ma dal­
l'Interno del movimento. Altro 
che leadership d'una lega di 
moderati, che passerebbe per 
la UIL e per la CISLI Si tratta 
proprio di evitare l'eventua­
lità di questo schieramento: 
ma nel modi propri d'un mo­
vimento sindacale adulto e re­
sponsabile. Se si trattasse, In­
vece, soltanto di qualificare 
un atteggiamento personale. 
personalmente non avrei al­
cun problema da risolvere, 
perché credo che le mie opi­
nioni e le mie azioni in que­
sti anni difficili siano sempre 
state pienamente coerenti ed . 
assolutamente chiare. Del re­
sto credo d'aver dato qualche 
contributo alla formazione 
delle piattaforme rivendicative 
e alle lotte unitarie del sin­
dacato per il rinnovamento 
della società Italiana; ed alla 
stessa assemblea di Firenze, 
citata nell'articolo: sia con la 
compilazione della relazione 
introduttiva, sia nella fase con-

elusiva, in commissione, per 
l'approvazione del messaggio 
della Presidenza. Comunque, 
anche se il prezzo da pagare 
per continuare a fare quello 
che ritengo il mio dovere fos­
se l'incomprensione testimo­
niata dall'articolo d1 Astrola­
bio - del quale peraltro non 
metto in dubbio la buona 
fede, ma solo l'esattezza d'in­
formazione e di giudizio -
io sono disposto a pagare 
questo prezzo. 

Grazie dell'ospitalltà e sa­
luti cordiali 

Franco Slmoncini 

Il ''centro 
culturale,, 
di Matera 

Slg Direttore, nell'articolo 
• Formez 1 mediatori in atte­
sa di riscatto • di F. Sigonio, 
uscito nel numero del 24 gen­
naio u.s.. si parla ancora una 
volta del caso del Centro di 
servizi culturali di Matera, af­
fidato In gestione dalla Cassa 
per il Mezz9glorno a questo 
Movimento 

L'articolista ha dato, forse 
per errata informazione, alcu­
ne notizie inesatte Infatti nes­
sun licenziamento di perso­
nale ò stato richiesto, né mai 
di conseguenza accettato dal 
Movimento, come condizione 
della ripresa delle attività del 
Centro stesso; anzi il Centro 
non solo è stato riaperto, non 
solo è stato affidato di nuovo 
al Movimento, ma funziona 
con lo stesso personale di 
prima. E' esatto che in via 
privata fu consigliato non di 
licenzlare, bensl di • trasfe­
rire ,. il solo direttore di Ma­
tera ad un altro Centro, e 
sempre quindi nell'ambito del 
programma Cassa, ma é an- . 
che esatto che mentre l'Ente 
conduceva ancora trattative 
rivolte ad evitare anche il 
semplice trasferimento, il di­
rettore presentava le.,sue di­
missioni. 

SI può pertanto affermare 
che il caso di Matera è uno 
dei casi che si è risolto po­
sitivamente e non sarebbe in­
giusto In ultima analisi -dare 
atto al Ministro Tavianl di aver 
saputo ritornare su una sua 
decisione, il che non sempre 
è facile accada. Le sarei gra­
ta di pubblicare questa breve 
rettifica, e la prego di gra­
dire molti cordlall saluti. · 

Ebe Flamlnl 

Per 
lobiezione 
di coscienza 
Caro direttore, poco rilievo 

ha dato tutta la stampa na­
zionale alle nuove iniziative 
a favore del riconoscimento 
dell'obiezione di coscienza. 
Queste iniziative insieme ad 
un vasto movimento di base 
che investe tanto singoli mi­
litanti della sinistra che grup­
pi, circoli e collettivi, studenti 
e lavoratori, sono tutte da col­
locare nel quadro di una ra­
dicalizzazione del problema 
che fin'ora. è bene dirlo, ave· 
va avuto come sbocco quello 
della presentazione in parla­
mento di progetti di legge so­
stanzialmente • punitivi .. nei 
confronti degli obiettori. 

Nell'ultimo periodo le nuove 
obiezioni di coscienza si sono 
sempre più legate a moti­
vazioni politiche ed ideolo­
giche e non religiose o sem­
plicemente pacifiste, come 
prima. Inoltre c'è da segna­
lare l'iniziativa dei Gruppi Ye­

neti per il riconoscimento del-
1 'obiezione di coscienza della 
elaborazione di un progetto 
di legge di iniziativa popolare. 
Il testo di progetto di legge 
che è stato per ora distribuito 
in 20.000 esemplari ed ha rac­
colto l'adesione di tutti i grup­
pi che fin qui si erano Impe­
gnati perché gli obiettori non 
venissero più imprigionati, può 
essere richiesto a Movimento 
non violento C.P. 172 - 30170 
Mestre. Tale iniziativa. ol­
tre alla possibilità di legame 
con vasti strati di popolazio­
ne, non potrà che riaprire un 
dibattito parlamentare su tut­
ta la questione mettendo .,in 
discussione la primitiva im-
postazione. .. 

Mi sembra che su questi 
problemi l'Astrolabio potreb­
be aprire un dibattito che cer­
tamente sarebbe ricco e utile. 

Cordiali saluti 

Rosario Mannesl 
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VENTO 
DI 

FOLLIA 
di Ferruccio Parrl 

S e il sinistro schicchiolio che l'agghiacciante cronaca di ogni giorno registra lasciasse posto e voglia 
allo scherzo, rifarei per Reggio Calabria la storia che un amabile e vecchio racconto di Giulio 

Verne immaginò per una placida cittadina fiamminga cinta dalle vecchie mura ed ancor più dalle abi­
tudini secolari e dagli immobili pregiudizi. Capita un demoniaco dottor Ox, e con lui un misterioso fluido 
elettrizza poco a poco tutta la vita della città, animata da novità, audacie e contestazioni le più im­
pensate, sinché la guerra dei mariti insospettiti e delle fidanzate preoccupate non obbliga quell'amico 
del demonio ra lasciare il campo. E la cittadina ripiomba nell'antica sonnolenza, non più soddisfatta tut­
tavia come prima. Ma le giornate all'os~geno immaginate da Verne so'lo piene di allegria; ed è ben 
tetra ed agghiacciante la cronaca reggina. Né pare che il comitato d'azione abbia licenziMn il suo 
dott. Ox dei « sacrosanti diritti con- cinà come Reggio, la sua impotenza riamo. Se una consistente percentuale 
culcati ». Triste nenia di comunità e l'impiego massiccio e rabbioso ed riuscirà a salvarsi sarà una forza sa­
senza luce, triste perché costringe ener- alla lunga avvilente delle forze di po- lutare per la società italiana. Ma vol­
gie giovanili nella prigionia di speciosi lizia che esso richiede. gendoci indietro mi sembra fondato il 
debiti di onore, relitti di immobili Sono in parte da ricondurre come giudizio, anche se sommario, espresso 
atonie civili. Incombe su Reggio l'om- fatti derivati da una diffusa condizio- da molti osservatori che la contesta­
bra dell'Aspromonte, governato da un ne di sbandamento - e sono in parte zione di primo bando abbia esaurito 
dio feroce, la vendetta. fenomeni degenerativi - gli episodi il suo ciclo. Devo riconoscere che la 

E' indecifrabile la cronaca di Reggio quotidiani di violenza nell'ambito delle contestazione recisa e puntuale dell'or­
per un lettore lontano: indecifrabile scuole medie, delle università, e delle dinamento scolastico universitario, e 
pastone di intrighi, di miserandi per- industrie agitate da scioperi particolar- della scuola superiore, che il processo 
sonalismi, di gelidi calcoli fascisti. Ma mente aspri. Sono difficili, e possono alla società consumista, pur con le sue 
resta un passivo grave in tutti i sensi: essere facilmente ingiusti ed equivoci: deformazioni dottrinarie, che il pro­
grave per i partiti e le organizzazioni i giudizi sommari. Come si fa, d'altra cesso all'ordinamento di fabbrica re­
locali incapaci di rappresentare un pun- parte, a generalizzare parlando troppo stano un apporto di importanza sto­
to valido di riferimento, grave per di- facilmente di generazioni? I giovani rica alla evoluzione civile, e che, sul 
fetto di preveggenza e per trascura- maschi tra i 15 ed i 30 anni sono piano morale, la generazione che ne è 
tezza per i politici calabresi, per i par- circa cinque milioni; quelli che vanno autrice ha assolto un compito parago­
titi romani, per gli uomini di governo a scuola, nella stessa età, più di un nabile a quello della Resistenza. Ora 
di fronte ad un bubbone che sin dal- milione. Una grossa fetta della popo- la contestazione di secondo bando ha 
l'origine si poteva immaginare pesti- !azione italiana sulla quale ogni giudi. guadagnato livelli superiori, come quel­
fero. Grave perché tra le Sbarre e zio d'insieme è necessariamente arbi- li dei giudici e dei preti: non ancora 
Santa Caterina gruppi disciplinati di trario. quello dei funzionari irriducibilmente 
giovani, non di giovinastri, proseguono Sono i gruppi relativamente più ri- corporativi. Ma restano ancor nume­
la insurrezione, convinti di adempiere stretti dei contestatori universitari e rose, capaci talvolta di mobilitazioni 
ad un dovere di difesa della loro pa- delle scuole medie superiori (non parlo impressionanti, quelle di primo bando. 
tria. Gli orizzonti della patria che essi per ora dei fascisti) dei giovani opera? Non è il vento di follia che muove 
sentono si fermano ai confini di Reg- selvaggi, oggetto della cronaca quoti- le loro proteste nazionali o internazio­
gio, e se è vero che questa è anche diana e dell'osservazione diretta, a sol- nali, quando è definito l'obie.ttivo che 
la condizione di spirito di numerose lecitare i giudizi, sempre meno facili le muove e non la volontà di potenza 
masse giovanili i cui orizzonti civili man mano che allontanandosi nel tem- associativa e la provocazione politica. 
non vanno oltre i confini del campo di po la spinta contestatrice si fraziona, Resta l'interrogativo della scelta, 
calcio è grave questa indicazione di si disperde, perde slancio e mordente, già più di una volta proposto. Anche 
uno sbandamento senza guida che ci come è regola delle cose umane, come i dottrinari, .gli utopisti, i settari -
porta da questo punto di vista di giu- è capitato a·nche a noi quando al no- non i faziosi - possono essere fat­
dizio ad una condizione peggiore di stro turno facevamo i contestatori. tori di promozione del processo di 
quella del dopo-liberazione. E resterà Abbiamo tra questi imparato a cono- evoluzione storica, e servono certa­
un triste ricordo dell'Italia 1970-71 scere non pochi magnifici ragazzi, ai mente a tranquiliizzare le coscienze, 
lo stato di assedio imposto ad una quali vogliamo bene e nei quali spe- quando non sono semplici alibi ri-
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spetto a scelte più gravose. Ma la rivo­
luzione nelle circostanze di fatto at­
tuale può essere una di queste scelte 
di comodo, non è azione politica, non 
è azione riformatrice. La speculazione 
ideologica seduce normalmente i gio­
vani più che l'azione pratica; ed è 
purtroppo ben comprensibile come la 
vita politica, cosl terrosa, non abbia 
grandi poteri di seduzione. Ri~an­
gono peraltro ampie possibilità di la­
voro politico, sociale e culturale che 
dovrebbero essere il seguito logico di 
una contestazione, arrestarsi al pro­
cesso, alla requisitoria, alla dissezione, 
che non ha dato nella seconda fase -
sia detto molto in generale - contri­
buti apprezzabili alla ricostruzione. 

E' in questa cesura che scoppiano 
le crisi giovanili di sfiducia e di abban­
dono, se non erro sempre più nume­
rose. Ma più forte spinta la dà la de­
lusione profonda per lo sciuparsi della 
forza e della spinta giovanile nell'eser­
cizio gratuito della violenza, come se 
il piacere di rompere, il gusto e la 
ricerca della rissa, dell'aggressione e 
della prepotenza rappresentasse il sur­
rogato di ideali persi per la strada e 
guerriglie dilettantesche potessero ave­
re la giustificazione -- con la caduta 
psicologica infantile rilevata tante vol­
te - di atti rivolUzionari. Come se la 
rabbia dovesse essere la traduzione 
italiana delle ribellioni che agitano 
l'America e altri paesi, come se la 
iconoclastia più dozzinale potesse es­
sere la traduzione italiana della rivolu­
zione culturale cinese. 

Fatti e fenomeni sociali e giovanili 
di questo genere si possono ben com­
prendere spesso, e talvolta tollerare, 
sempre augurando che siano passeg­
gere reazioni prodotte dalle tensioni 
del tempo. Ma riscontriamo sempre 
nella rinuncia a livelli superiori di co­
scienza e di maturità civile regressioni 
degenerative, come quelle di Reggio, 
nei riguardi delle quali sono ben si­
curo, amici lettori, si debba avere e 
mantenere sempre capacità di distin­
zione, e di condanna se può in qual­
che modo servire a smorzare il vento 
di follia che contrista le prospettive 
del 1971. 

E' questo vento che trascina giovani 
operai agli atti di violenza nella fab­
brica, e contro dirigenti ed impiegati, 
fatti a servizio - speriamo sempre 
inconsapevole - della reazione non 
della rivoluzione. E' sempre il piacere 
primitivo di fregare il padrone che 
fa aumentare gli scarti, non avvitare 
tutti i bulloni. E' anche la rabbia 
della frustrazione, che i sindacati san­
no quanta attenzione meriti. E sono 
forse operai nuovi, non quelli che 
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hanno il senso della fabbrica, prima 
datrice di lavoro, che bisogna conquista­
re. Sarà una dura prova per i sindacati 
conciliare le rilorme, cioé consumi 
sociali, con un soddisfacente tenor di 
vita: Gomulka è caduto fallendo in 
questa conciliazione che ad Ulbricht è 
meglio riuscita. Gli operai devono 
dare ogni impegno alla conquista di 
nuovo potere nella fabbrica, è loro in­
teresse evitare che lo sciopero selvag­
gio diventi sabotaggio infantile. 

E' un vento di irresponsabilità che 
aggrava singolarmente le ditficoltà di 
una situazione che procede da sotto 
l'incubo quotidiano dell'incidente im­
preveduto. Chi ha assistito alla selvag­
gia irruzione della polizia nella Casa 
dello studente di l:<.oma capisce che 
quando gli agenti agiscono con que­
sto animus, che è di esasperazione e 
di volontà di vendetta, l'mcidente è 
anche imprevedibile. E' un discorso 
questo al quale chi sta dalla parte dei 
dimostranti non riesce forse a conser­
vare la equanimità di giudizio che 
tenga conto della pesantissima situa­
zione aggravata dal vento di follia. 
Ma molte cose appaiono incerte e mal­
ferme in queste torze dell'ordine, in­
feriori spesso negli agenti di nuovo 
arruolamento e nei quadri di nuova 
nomina alle responsabilità' cosl dure 
del servizio. Senza parlare di episo3i 
significativi di Reggio, la stessa rab­
bia dei dimostranti sembra comuni­
carsi spesso agli agenti. Ed è anche 
questo uno dei due aspetti gravi di 
questa congiuntura in bollore. L'altro 
riguarda l'imperversare lutulento delle 
violenze, delle aggressioni e delle pro­
vocazioni fasciste e l'atteggiamento 
verso di esse delle forze dell'orJine. 
Le frequenti smentite alle accuse di 
parzialità confortate da qualche epi­
sodio (come a Milano) non cancel­
lano quella equivoca posizione di neu­
tralità tra gli opposti estremismi che 
i governi di centro-sinistra hanno sem­
pre affermato a copertura e difesa di 
una non volontà di fondo di proce­
dere severamente verso destra. 

Il recente intervento del Presidente 
del Consiglio in questa materia invita 
peraltro a rintracciare un ostacolo sto­
rico e politico alla piena intelligenza 
del valore delle proteste sempre più 
veementi degli uomini della Resistenza 
opposto dalla insufficiente conoscen­
za che l'on. Colombo e gli uomini po­
litici della sua generazione provenienti 
da terre non toccate dal travaglio del­
la lotta di liberazione hanno di quella 
vicenda. Una conoscenza formale, ge­
neralmente alterata da versioni con­
formiste e tendenziose, alla quale 
sfugge perciò solco profondo tuttora 

vivo e dolente segnato nell'animo delle 
popolazioni di tutte le regioni che 
hanno vissuto e sofferto a fondo quel­
la prova tremenda. E' insulto per que­
sta gente non considerare a priori in­
tollerabili le manifestazioni di questi 
gruppi di aggressori violenti che con 
lo stesso funebre rituale inscenano 
nelle stesse terre ·le prove delle pro­
dezze del 1922 dei loro padri. 

E' spiacevole, è può diventar peri­
coloso questo difetto nei governanti 
d'intelligenza di questi sentimenti pro­
fondi delle popolazioni; ed è vera­
mente necessario che Governo e re­
sponsabili delle forze dell'ordine pub­
blico adottino nei riguardi della .. j_ 
presa fascista precise direttive, e non 
coperte da una formula politicamente 
ipocrita. Il Governo sa che dovrà es­
sere esaminato a fondo il problema 
della legittimità legale delle organiz. 
zazioni neofasciste. Questa sarà una 
delle richiesté che porterà avanti il mo­
vimento della Resistenza in via di rior­
ganizzazione in forme unitarie secondo 
le richieste pressanti della base. Se 
manca la repressione delle forze dello 
Stato, non mancherà quella degli uo­
mini della Resistenza e dei giovani 
della scuola e delle fabbriche trasci­
na ti da un vento questa volta non di 
follia. 

• 
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libro bianco Le scatde cinesi 
del bilancio 
Perchè le cifre 

dicono così poco? 
di Luigi Anderllnl 

Il libro bianco sulla spesa pubblica non ha provocato clamorose ripercussioni. La ragione è 
in parte dovuta alle difficoltà di lettura del bilancio dello Stato che somiglia ad una scatola 
cinese di cui l'ultima non arriva mai. Perciò, di fatto solo pochi << addetti ai lavori » control­
lano i movimenti finanziari. Migliaia di miliardi di residui passivi vengono depositati presso il 
sistema bancario e su di essi si realizza un complesso gioco di tangenti ufficiali e ufficiose. 
Il mutato clima politico potrebbe consentire all 'apposizione di intervenire perché si ponga 
fina lmente fine a questi metodi. 

D al punto di vista politico la pub­
blicazione del « libro bianco sul­

la spesa pubblica • ha avuto probabil­
mente meno rilievo di quanto non si 
aspettassero coloro che, come La Mal­
fa, se ne attendevano ripercussioni 
traumatizzanti. Ferrari Aggradi si è 
tenuto su una posizione quasi anoni­
ma, di giusto mezzo tra le esigenze di 
coloro che, nella maggioranza, gli chie­
devano i toni allarmati capaci di bloc­
care o di ridimensionare alcuni dei 
propositi riformatori del Governo e 
coloro che, come Giolitti, hanno gioca­
to le loro carte sulla « politica delle 
riforme». A parte le cifre già note sul 
deficit degli enti locali (8 mila miliar­
di) e delle aziende autonome (449 mi­
Jiardi per il 1970), a parte il calcolo 
più ravvicinato per i residui passivi 
che toccano la cifra di 6 mila miliardi 
(sono i « miliardi stanziati e non spe­
si » di cui ha parlato la stampa quoti­
diana) e il deficit degli enti mutua­
listici, il dato forse più significativo 
è quello relat=vo alla pressione che 
globalmente lo Stato andrà ad eser­
citare sul mercato finanziario nell'or­
dine dei 2500 miliardi circa (sem­
rre per il 1971 ). Ferrati Aggradi la 
ritiene tutto sommato compatibile con 
l'attuale sistema, puntando su un red­
dito nazionale che per quest'anno do­
vrebbe avvicinarsi ai 64 mila miliar­
di, ricavandone la considerazione che 
tutto sommato le cose potranno an­
che andare bene se imprenditori da 
una parte e sindacati dall'altra sapran-
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no « rispettare i vincoli che ne de­
rivano » e tentando cosl di fugare le 
preoccupazioni di La Malfa che vor­
rebbe riservare alle aziende la quota 
più alta possibile delle risorse dispo­
nibili nel mercato finanziario. 

Non sappiamo ancora quale sarà la 
vicenda politica che si verrà snodan­
do attorno al « libro bianco ». La 
Malfa ha annunciato che si farà ca­
rico di promuovere una discussione in 
Parlamento e ha già fatto dire che 
la mancata proiezione di alcune pre­
visioni oltre il 1971 è per lui un li­
mite grave della pubblicazione del mi­
nistro del Tesoro. E' probabile in 
ogni caso che un dibattito politico 
sulle 174 pagine dattiloscritte presen­
tate alla stampa, finisca nell'attuale 
siruazione politica del Paese con il la­
sciare un po' le cose come stanno, 
senza affrontare i nodi di fondo della 
situazione che, appunto a livello po­
litico, andrebbe valutata. C'è anche il 
rischio che non si approdi a risultati 
positivi sul piano della tecnica di te­
soreria, risultati che pure sarebbero 
apprezzabili e nemmeno perseguibili 
anche perché, su questo terreno, il 
« libro bianco » offre spunti interes­
santi e segna una modificazione non 
del tutto irrilevante della linea fino­
ra 5eguita dal Governo. 

* * * 
Si sa che la lettura del bilancio del· 

lo Stato italiano è impresa quanto 
mai ardua per gli stessi specialisti 
della materia. Il fatto non è casua-

le: siamo come di fronte a una spe­
cie di segreto tecnico-burocratico a 
infrangere il quale vale solo la com­
petenza !>peci1ica dei grandi « mana­
gers • dell'apparato statale, dal go· 
vernatore della Banca d'Italia al ra­
gioniere generale dello Stato e ai lo­
ro collaboratori. Le « difficoltà di let­
tura » derivano sl dalla complessità e 
dalla articolazione dei flussi monetari 
che confluiscono nel bilancio stata­
le, ma dipendono soprattutto da! ti­
po di documento che, sommando prov­
vedimenti a provvedimenti, aggirando 
il vecchio invece di tagliarlo alla ra­
dice, i grossi funzionari del Tesoro 
vengono ogni anno elaborando. In 
realtà il nostro bilancio somiglia mol­
to a una serie di scatole cinesi, col­
locate più o meno disordinatamente 
l'una dentro l'altra. 

Esiste anzitutto il cosiddetto bi­
lancio di competenza che è il bilancio 
nel quale vengono annotate le entra­
te e !e spese previste per un deter· 
minato anno finanziario riportando in 
esso tutti i carichi normali e quelli che 
le leggi in vigore prevedono per l'at­
tuazione di piani pluriennali di spesa 
ed anche una parte dei residui non 
imr-egnati nei due anlli precedenti. 
E' questo il bilancio che conosciamo, 
quello che viene presentato al Parla­
mento e che 11 Parlamento di solito 
approva senza sostanziali variazioni. 
Questo bilancio di competenza è pre­
sentato a fine giugno dal Governo, si 
riferisce evidentemente all'anno sue-



cessivo e viene approvato dal Parla­
mento quando già delle modificazio­
ni significative sono intervenute nei 
sei-otto mesi che di solito passano 
tra la sua presentazione e la sua ap­
provazione. A modificare il documen­
to contabile intervengono - in cor­
so d'opera - le cosiddette note di 
variazione le quali - il libro bianco 
lo dimostra abbondantemente - spes­
so modificano i dati di partenza di 
una frazione che ha toccato in molti 
casi il 10 per cento. 

La terza scatola cinese è costitui­
ta dai consuntivi o, come oggi si 
preferisce dire, dai bilanci consuntivi 
integrati (ai quali cioè sono state ag­
giunte le cifre relative ai prelievi che 
lo Stato ha fatto sul mercato finan­
ziario). Il dato che balza subito evi­
dente quando si confrontino i vari do­
cumenti è che i deficit previsti a giu­
gno si riducono considerevolmente in 
sede di consuntivo perché di fatto gli 
impegni di spesa restano in buona par­
te sulla carta: aumentano in effetti 
più del previsto le spese correnti (che 
sono soprattutto quelle per il perso­
nale) mentre le spese di investimen­
to non raggiungono quasi mai i li­
velli prefissati. 

Esiste poi la quarta scatola cinese, 
che è quella del bilancio di cassa. 
Il bilancio di cassa non esiste nel no­
stro ordinamento giuridico anche se 
da tempo qualcuno ne ha sottolinea­
to l'opportunità e addirittura l'urgen­
za. Il documento di Ferrati Aggradi 
dedica per la rrima volta negli atti 
ufficiali del nostro Governo un suo 
paragrafo alla gestione di cassa cd è 
questa dal punto di vista tecnico for­
se la maggiore novità nelle 17 4 pagi­
ne. Il ministro del Tesoro va anche 
oltre, fino a proporre che accanto al 
bilancio di competenza sia presenta­
to al Parlamento ogni anno un bi­
lancio di cassa collocandosi cosl, co­
me al solito, a mezza strada tra co­
loro che ritengono maturi i tempi 
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per un radicale rinnovamento del piu 
importante documento contabile nella 
vita dello Stato, e coloro che vorreb­
bero mantenere la vecchia struttura. 

Sta di fatto che anche qui, pas­
sando dai consuntivi al bilancio di cas­
sa, la differenza che si coglie è, an­
cora una volta, relativa al fatto che 
la cassa presenta elementi più posi­
tivi di quanti non ne presentasse la 
competenza. Le differenze sono tutte 
a vantaggio della cassa per un ordi­
ne di cifre che va dai 248 miliardi 
del 1966 ai 744 del 1969. 

Ma esiste anche una quinta scato­
la cinese di cui il « libro bianco » 
non si occupa. Anche quando si met­
tono in colonna le cifre per il bilan­
cio di cassa (quelle per esempio rela­
tive agli accrediti che il Ministero 
del Tesoro fa a tutti gli enti eroga­
tori) non si tiene conto del fatto 
che in realtà questi enti erogatori (mi­
nistero Lavori Pubblici, o ministero 
della Pubblica Istruzione, GESCAL, 
ANAS, Ferrovie dello Stato, ecc.) non 
spendono mai per intero e immedia­
tamente le cifre che sono state messe 
a loro disposizione. Si tratta spesso 
di cifre ingenti, calcolate oggi dallo 
stesso libro bianco nell'ordine di un 
migliaio di miliardi, che vengono de­
positate presso il sistema bancario e 
sulle quali esiste un gioco di tan­
genti ufficiali, ufficiose e talvolta an­
che private: si tratta di una delle di­
mostrazioni più evidenti della impo­
tenza e della inéHi'denza della Ammi­
nistrazione statale. 

Vogliamo arrivare alla conclusione 
che non esiste dunque nessuna ragio­
ne di serio allarme per ciò che ri­
guarda la finanza pubblica? Che tutto 
sommato il bilancio effettivo dello Sta­
to e degli enti pubblici non è cosl 
disastroso come si potrebbe pensare? 
Nessuno che abbia senso di responsa­
bilità può permettersi il lusso di una 
risposta affermativa, soprattutto tenen­
do conto che l'aumento delle spese 

correnti tende effettivamente a supe­
rare i livelli di guardia e che l'ipo­
tesi di Ferrari Aggradi per un red­
dito annuo del '71 che raggiunga il 
tetto dei 64 mila miliardi è, appun­
to, solo una ipotesi. 

Quello che sembra però risultare 
in maniera inequivoca dal « libro bian­
co » è che non si può continuare ol­
tre con il gioco delle scatole cinesi. 
E' vero che un bilancio di cassa, so­
stitutivo di quello di competenza, fi­
nirebbe probabilmente col dare al-
1' esecutivo maggiori poteri di quanti 
non ne abbia oggi; è stata questa la 
ragione per la quale la sinistra italia­
na in questi anni si è spesso rifiuta­
ta di prendere in considerazione il 
problema. Ma è anche vero che la­
sciando le cose cosl come sono con 
il Parlamento che legge sbadatamente 
un bilancio che non ha nessun ri­
scontro effettivo con la realtà dei flus­
si monetari realmente operanti fra 
Tesoro e Istituto di emissione, non 
si può dire che l'opposizione sia in 
grado di esercitare un controllo rav­
vicinato e penetrante. Di fatto solo 
pochi « addetti ai lavori » controlla­
no oggi i movimenti finanziari di cui 
parlavamo e non è sicuro che tra que­
sti addetti ai lavori ci sia, in ogni 
caso, il ministro del Tesoro. 

Non varrebbe la pena che, anche 
da sinistra, si affrontasse la questio­
'le decisiva della struttura generale 
dei nostri documenti contabili? For­
se il mutato clima politico che con­
sente oggi all 'opposizione di pesare nel­
la vita politica del Paese pit1 di quan­
to non sia capitato dal '48 in poi, 
può indurci a concedere qualcosa al­
l'esecutivo contro i burocrati, al Par­
lamento contro i grandi « managers » 
dell'apparato statale, alla chiarezza 
contro il gioco delle scatole cinesi, 
alla efficienza contro l'impotenza e j) 
caos, che sono il brodo di cultura di 
tutte le politiche di destra. 

• 
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petrolio 

In Europa, il me1anodo110 

N on sarà possibile valutare i danni, 
i pericoli ed i problemi creati 

dalla rottura del negoziato tra OPEC 
e grandi compagnie petrolifere private 
sul prezzo internazionale del petrolio 
sin quando non si conosceranno i ter­
mini del disaccordo, e quali le rea­
zioni di rivalsa che saranno decise dai 
paesi produttori. Giocheranno elemen­
ti ancora incerti, come la compattezza 
dei due fronti e la capacità di resi­
stenza dei componenti, soprattutto 
dell'OPEC. Anche dando piena fede 
alle assicurazioni ministeriali sulla suf­
ficienza dei rifornimenti e delle riser­
ve, tali da escludere il ricorso ai ra­
zionamenti, resta un nuovo non lieve 
incaglio alla ripresa economica sia co­
me nuovi costi, sia come motivo ag­
giuntivo di · incertezza e di scoraggia­
mento per le imprese. 

Per i dieci paesi dell'OPEC sono 
in gioco grandi interessi nazionali, 
vitali per alcuni di essi. Quanto gran­
di siano gli interessi delle compagnie 
petrolifere è facile intuire: le attività 
patrimoniali delle sei vedette ameri­
cane erano valutate nel 1969 a circa 
35.000 miliardi di lire. Anche per 
chi non ami le Otto Sorelle è au­
gurabile che le trattative possano es­
ser riprese e concluse in sede di com­
promesso. Ma anche in questo caso 
i nuovi livelli di prezzo che ne risul­
teranno .avranno sensibile incidenza 
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Verso 
la stretta 
finale 
di Ferruccio Parrl 

sull'economia dei paesi consumatori. 
E' opportuno pertanto qualche mi­
sura generale ad intendere le dimen­
sioni del problema e la portata del­
l'attuale contrasto. 

Le 8 sorelle 

La produzione mondiale di greggio 
è stimata per il 1970 in 2.336 milio­
ni di tonnellate. La maggior area di 
consumo, oltre che di produzione, è 
il Nord America; seguono l'area so­
vietica e, con circa 500 milioni di 
tonnellate, l'Europa occidentale. Que­
sta conta, e più spera di poter con­
tare, sulle risorse proprie di metano; 
ma per quanto abbia frugato non ha 
trovato nel suo sottosuolo giacimenti 
apprezzabili d'idrocarburi liquidi. Per­
ciò insieme col Giappone è il com­
pratore più alla mercè del venditore. 
E' uno dei costi del suo sviluppo in­
dustriale. li mercato internazionale 
del greggio escluse le due aree sovie­
tica e nordamericana, interessa circa 
la metà della produzione mondiale. 
La disponibilità dei grandi capitali ne­
cessari allo sfruttamento ha permesso 
in questo cinquantennio la conquista 
monopolistica del mercato, lauto frut-

to dell'ultimo colonialismo e del non 
tramontato neo-imperialismo, tuttora 
incombente sulla economia mondiale. 
La scoperta e lo sfruttamento dei ric­
chissimi giacimenti sulla costa arabica 
che guarda il Golfo Persico sono stati 
l'ultimo grande regalo della fortuna. 
La rivoluzione libica è stato il colpo 
avverso forse più serio. 

Delle otto grandi compagnie domi­
nanti sei sono nord-americane (Stati 
Uniti) una (Shell) anglo-olandese, ed 
una (Britsh Petroleum) britannica. La 
più grossa, e la più maestosa, la Esso, 
ha prodotto nel 1969 circa 250 mi­
lioni di t di greggio; la più piccola, 
la recluta del cartello, poco più di 
50: con meno di 50 non si è ammessi 
ali'« onorata società». Tutte insieme, 
nel 1969, hanno prodotto 1.242 mi­
lioni di tonnellate, quasi il 75 per 
cento della produzione mondiale, de­
tratta l'area sovietica. 

L'ENI, poverina, allinea una produ­
zione propria di idrocarburi liquidi che 
nel 1970 non raggiunge ancora 10 
milioni di t, di cui 8 prodotte al­
l'estero. Ma l'articolazione e la com­
plessità degli impegni internazionali 
le attribuiscono una importanza Ji 
certo superiore a non poche delle otto 
sorellastre, le quali sarebbero ben lie­
te di tenersela stretta nel cartello, se 
l'ENI accettasse di svincolarsi dalla 
sua « via nazionale ». 



Si sono trovati di fronte i due blocchi compatti dei paesi 
proprietari e delle compagnie concessionarie. La prospettiva 
paritetica del disastro non è bastata a superare la distanza 
tra i due antagonisti. 
Vi sono buone ragioni che, prescindendo dal prezzo che potrà 
essere addebitato, inducono a schierarci dalla parte dell'OPEC 
e ad approvare la sua offensiva contro il capitalismo 
~eo?olonialista; soprattutto, la volontà dei paesi produttori di 
1mp1egare le entrate e le esperienze ricavate dalle 
concessioni per sviluppare una autonoma industria 
petrolifera con i connessi sviluppi industriali. 
E' l'indirizzo seguito da Mattei. 

Il cartello non ha avuto nascita e 
sviluppi certo facili, diviso da rivalità 
di gruppi, e talora di governi, non di 
rado accanite e ricche di quel colore 
che fa di questa conquista, che ha 
avuto come armi più efficaci la diplo­
mazia e la corruzione, una sorta di 
romanzo giallo buono per gli amatori 
dci fumetti. Un capolavoro della di­
plomazia britannica e della magia del 
dollaro è stata la inven7ione ai mar­
gini desertici dell'impero saudita di 
alcuni nuovi staterelli senza regolare 
stato civile. 

L'OPEC attacca 

E' stata la progressiva resistenza 
dei paesi produttori a indurre le com­
pagnie a fare di volta in volta fronte 
comune, soprattutto dopo la seconda 
guerra mondiale che segnò un periodo 
nuovo per la legislazione, per le con­
cessioni e la ripartizione dei profitti. 
Memorabile fu l'aspra guerra condot­
ta dal blocco capitalista del petrolio 
contro la nazionalizzazione proclama­
ta nell'Iran nel 1951 dal compianto 
(dal suo popolo) Mossadeq. Il Ve­
nezuela dette l'esempio di una legi­
slazione aggiornata e restrittiva. L'Iran 
ritornò al principio, generalizzatosi poi 
rra i paesi produttori a regime non 
feudale, di legare la concessione di 
sfruttamento de!Je proprie risorse ad 
una politica interna di sviluppo. e tr.:>­
vò in Enrico Mattei la controparte eu­
ropea più convinta della necessità di 
questa associazione. Il nuovo contrat­
to, che modificava la regola elementare 
del fifty and fifty, fece testo. 

Fu poi la svolta dell'Algeria dopo 
Evan. Vimercati ha analizzato nel nu­
mero scorso dell'Astrolabio gli svi­
luppi dell'accordo di associazione con 
la Francia, giunto ora al punto di rot­
tura. Anche questa vertenza s'inqua­
dra in linea generale con la offensiva 

ASTROLABIO - 7 febbraio 1971 

dell'OPEC, di cui è membro anche 
l'Algeria, e con i suoi schemi rivendi­
cativi. L'esempio dell'Algeria è di par­
ticolare interesse perché è il paese che 
spinge avanti con più decisione il pia­
no di utilizzazione organica di questa 
risorsa interna per lo sviluppo indu­
striale del paese, e nel tempo stesso i 
complessi legami d'interessi che lega­
no l'economia algerina alla Francia po­
tranno esercitare particolare influenza 
sulla trattativa. 

L'idea di una lega a difesa degli in· 
teressi dei produttori sorse ben pre· 
sto, dopo la fine della seconda guerra 
mondiale: le delusioni delle trattative 
bilaterali erano numerose e cocenti. 
Tuttavia anche in questo campo erano 
forti le divergenze governative tra rivo­
luzionari e reazionari, filosovietici e filo­
rmericani, e ben diverse le posizioni 
regionali e la libertà d'azione tra i 
paesi arabi, l'Iran e il Venezuela, della 
cui partecipazione tuttavia non si po· 
teva fare a meno. La resistenza delle 
compagnie alle ripetute richieste di 
miglioramenti economici e contrattuali, 
i danni delle svalutazioni, la insic:urez. 
za del dollaro decisero infine ali' Jzione, 
con una unità di fronte e di propositi 
che l'OPEC sembra non abbia mai 
avuto. Una conferenza tenuta a Cara· 
cas alla fine del 1970 stabill le basi 
della trattativa iniziata a Teheran con 
quel carattere ultimativo che ha con­
dotto alla rottura. 

E così si sono trovati di front~ i 
due blocchi compatti <lei paesi 
proprietari e delle compagnie con­
cessionarie. L'OPEC inquadra die· 
ci paesi: sei nel gruppo <lei Gol­
fo Persico (Iran, Iraq, Arabia Sau­
dita, Kuwait, Abu Dhabi, Qatar) dm: 
nordafricani (Libia, Algeria) più Ve­
nezuela e Indonesia. Capacità globale 
di produzione di greggio: 1.072 mi­
lioni di tonnellate ( 1970) poco meno 
della produzione globale delle Otto 
Sorelle, le quali peraltro hanno riti· 
rato dai paesi dell'OPEC 824 milio­
ni di t, cioé, come valore medio, il 72 

per cento (ma il 94 per la British Pe­
troleum). Un disastro per le compa· 
gnie se i produttori bloccano le spe­
dizioni: un disastro per i produttori 
se mancheranno per lungo tempo 
versamenti delle compagnie. 

Pro e contro 
La prospettiva paritetica del <lisa· 

stro non è bastata a superare la di­
stanza tra i due antagonisti, uno dei 
quali credeva di poter offrire magnani­
mamente aumenti unitari intorno al 
10 per cento, mentre l'altro perdeva 
la faccia se esigeva aumenti inferiori 
al 60-70 per cento. Anche se si fos­
sero fermati a metà si sarebbe trat · 
tato di un versamento aggiuntivo _ai­
l'OPEC di alcuni miliardi di dollari. 
Quali siano le prospettive, i calcoli e 
le attese delle due parti non è dato 
sapere. L'importanza della vertenza è 
tale da rendere tuttavia opportuno 
prender conoscenza di alcuni condizio­
namenti delle posizioni antagoniste 
che non sembrano cancellati. 

Vi erano alcune ragioni che pare· 
vano poter consigliare i paesi del­
l'OPEC a non tirare troppo, o troppo 
a lungo la corda. La principale di que­
ste ragioni sta nell'incoraggiamento 
che il caro prezzo del greggio può 
d.ue alla ricerca ed impiego surroga. 
terio di risorse nazionali di combusti· 
bili o carburanti e di sistemi diver:.i 
di trasporto: maggior impiego di car­
bone e di gas naturale, nuova conve­
n · em:a economica per la concorrenza 
di energia di produzione nucleare, 
nuovi sistemi di trazione per le auto­
vetture. Tutto il mondo, contristato 
dalla tirannia della benzina, sospira 
l'avvento, forse non più utopistico, 
dell'automobile elettrica. Il consumo 
della benzina, diventata troppo cara, 
accenna già in alcuni mercati, come 
in Italia, a declinare. 
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E vi sono buone ragioni che, pre­
scindendo dal prezzo che potrà esserci 
addebitato, inducono a schierarci dal­
la parte dell'OPEC e ad approvare la 
sua offensiva contro il capitalismo neo­
colonialista per strappare un sostan­
zioso aiuto in favore di un gruppo di 
paesi sottosviluppati, anche se ne sono 
beneficiari alcune corti feudali paras­
sitarie e regimi troppo amanti delle 
forche. L'OPEC ha ragione per conto 
proprio se esige che il prezzo inter­
nazionale di mercato del greggio non 
comporti discriminazioni a danno di 
nessun produttore, ed ha ragione an­
che per conto nostro se intende an­
corarsi a parametri che lo difendano 
dalla svalutazione in corso del dollaro 
e dalla funzione negativa di incentivo 
inflazionistico che esso sta accentuando 
nelle aree che ne sono direttamente 
o indirettamente tributarie. Un'altra 
considerazione merita attenzione. E' 
stata fermamente prospettata dal Go­
verno libico, che intende regolare lo 
sfruttamento dei pozzi in modo da 
evitare un troppo rapido esaurimento 
delle riserve. Questo della sufficienza 
delle riserve è un tema ormai antico . , 
ag'ltato soprattutto nei periodi di mag-
gior espansione della industria petro­
lifera. Fino ad oggi ogni alJarme è 
stato sollecitamente smentito da nuo­
vi grandi ritrovamenti. Ma può darsi 
che gli allarmisti abbiano oggi qual­
che ragione in più. 

Le riserve petrolifere accertate in 
tutto il mondo erano stimate nel 1969 
in 74.800 milioni di tonnellate. Sulla 
base della produzione accertata nel 
1970 coprirebbero il fabbisogno mon­
diale per circa 32 anni. Poi, basta? Evi­
dentemente le prospezioni proseguono 
ed il limite di sicurezza verrà ancor~ 
spostato avanti. Ma a sentire i tecnici, 
e sempre con la riserva di scoperte 
rivoluzionatrici e detronizzatrici del 
petrolio, sembra che le aree di possi­
bile ricerca si siano fortemente ri­
dotte, e soprattutto esigano un assai 
più cospicuo impiego di investimenti 
di gran lunga soverchiante le possibi~ 
lità tecniche e finanziarie dei detentori 
delle riserve. Questa può essere una 
delle buone ragioni delle compagnie. Il 
gioco tuttavia sembra restare nelle 
mani dell'OPEC, poiché le riserve lo­
calizzate nei dieci paesi rappresentano 
il 71 per cento delle riserve mondiali, 
e da soli Arabia Saudita e Wuwait 11e 
detengono il 40 per cento. Il capita­
lismo ha cambiato le carte in tavola al 
P adre Eterno trasformando in un nuo­
vo paese di Bengodi una costa deser­
tica, da lui destinata a torrida dimora 
di cammelli e di beduini. Un colpo di 
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bacchetta magica capitalista ha trasfor­
mato tre piccoli emirati - Kuwait, 
Abu Dhabi, Qatar - che tutte insie­
me contano poco più di 500.000 abi­
tanti, in detentori di favolose ricchez­
ze. La Società delle Nazioni che si or­
ganizzerà dopo la nuova guerra ato­
mica dichiarerà certamente ricchezza 
comune di tutta l'umanità le grandi ri­
sorse naturali, come le vie d'acqua in­
ternazionali (Canale di Panama, Suez, 
ecc.). 

L'ENI 
Una buona ragione conclusiva st11 

infine dalla parte dell'OPEC, e trova 
espressione nella volontà di questi 
paesi di impiegare le entrate e la espe­
rienza ricavate dalle concessioni per 
sviluppare una propria ed autonoma 
industria petrolifera, con gli sviluppi 
industriali a valle che essa può per­
mettere. E' questo l'indirizzo segnato 
dal compianto Mattei, risolutamente 
anticolonialista, in lite frequente per­
ciò con le prepotenti sorelle. La man· 
canza di mezzi ha impedito più ampi 
~d organici sviluppi. Ma è su questa 
linea che l'ENI si è dissociata dal ne­
goziato impegnato con l'OPEC dalle 
grandi compagnie, tutte rappresentati­
ve d'interessi capitalisti privati, e nes­
suna titolare come l'ENI di interessi 
nazionali, e nessuna, tanto meno, le­
gata ad una linea di cordiale e pari­
taria collaborazione con i paesi produt­
tori, linea sempre approvata - anche 
se con limitato e distratto interessa­
mento - dai governi e dal Parlamento. 
E' per la dichiarata fedeltà a questa 
linea di condotta che ha fatto piacere 
la pronta ed esplicita risposta del­
l'ENI all'invito delle grandi compagnie. 

Considerando i complessi problemi 
di rifornimenti, di costi e di prezzi 
creati dalla nuova situazione i Mini-. . , 
sten interessati e il CIPE dovranno 
considerare anche la condizione diffi­
c~le in ~ui lavora l'ENI, messa in mag­
gior evidenza da una congiuntura di 
lotta. Appare chiaro che per assolvere 
~ suo compito istituzionale di garan­
tire al paese continuità e sicurezza di 
rifornimenti petroliferi alle migliori 
concµzioni di qualità e di prezzo, di­
versific:mdo opportunamente le fonti 
di approvvigionamento, esso dovrebbe 
disporre di una dote maggiore dell'at­
tuale di risorse proprie. Mosca non 
ha più quei margini di disponibilità 
che hanno rappresentato in altre occa­
sioni un utile volano d'integrazione. 
La surrogazione col metano importato 

è di lenta attuazione ed è poco più 
che marginale. Se non si potrà fare a 
meno dei petroli leggeri del Medio 
Oriente e della Libia, le forche cau­
dine della Esso, BP, Gulf e delle al­
tre compagnie americane resteranno 
pur sempre inevitabili. 

E chi pagherà i maggiori prezzi? 
Vadano nelle tasche dello Scià o dei 
monopolisti, è pur sempre il popolo 
italiano che deve pagare. Gli aumenti 
dei prezzi di base che hanno diretta 
influenza sul costo della vita e sui co­
sti di trasformazione industriale sono 
sempre i più pericolosi. Un aumento 
sensibile del costo dei combustibili pe­
troliferi e dei carburanti potrebbe ave­
re spiacevoli conseguenze come incen­
tivo sia della tendenza inflazionista sia 
della tendenza recessiva, cioé come di­
sincentivo della iniziativa imprendito­
riale. Vi sarà poi un governo capace 
di rialzare ancora il prezzo della ben­
zina? Chi si ribella al temuto ricatto 
delle compagnie a carico del consuma­
tore italiano pensa ad un blocco dei 
prezzi del greggio e dei suoi derival· 
importati in Italia per il consumo in 
terno. Le importazioni petrolifere ita­
liane nel 1969 sono state di 103 mi­
lioni di t, provenienti per 1'87 ,5 per 
cento dai paesi dell'OPEC, ed in par 
ticolare per il 28,7 per cento da11a 
Libia e per il 54,6 dai produttori del 
Golfo Persico. Sono proporzioni che 
valgono press'appoco anche per il con­
sumo interno; la parte maggiore dei 
raffinati in Italia è invero destinata 
alla esportazione, visto che con assai 
dubbia utilità nazionale abbiamo tanto 
sviluppato l'impianto di raffinerie in 
servizio delle grandi compagnie stra­
niere. 

E' da augurare che opportuni ag­
giustamenti valgano a ridurre l'oner\! 
per il consumatore italiano. Ma non è 
facile spostare correnti di traffico o 
sostituire fonti di rifornimento: iJ do­
minio monopolistico sul mercato della 
produzione e dei trasporti è tale che è 
illusorio o demagogico pensare di eva­
derlo ed accantonarlo facilmente, rapi­
damente ed a poco prezzo. L'ENI per 
fortuna può fare prezzi nazionali per 
una parte dei suoi rifornimenti; per 
il resto, che non è poco, dovrà anchC' 
esso comperare a prezzi maggiorati. 

Formula nuova 

Un solo miglioramento della situa­
zione potrebbe conseguirsi eliminando 
il profitto del monopolista attraverso 
un accordo diretto tra produttori e 



consumatori: in pratica tra l'OPEC 
ed un consorzio di consumatori euro­
pei che faccia capo - per esempio -
all'ECE, sempre supponendo che en­
trambe le parti possano in ridotti ter­
mini di tempo attrezzarsi tecnicamente. 

E' un'idea antica ormai, emersa fin 
dai tempi della costituzione della CE­
CA. Che senso aveva isolare la conside­
razione economica del carbone come 
fonte di energia, dalle altre voci essen­
ziali del bilancio energetico europeo, 
cioé prodotti petroliferi e produzione 
primaria di energia elettrica? Questa 
seconda poteva essere accantonata, 
data la scarsa rilevanza degli scambi 
infraeuropei di energia elettrica. Ma 
come non tentare nessun discorso sul 
petrolio che già stava restringendo 
con infrenabile virulenza i consumi di 
carbone? Era un discorso evidente­
mente non gradito alla Shell cd t-i 
partners americani. Si può ricordare 
che Jean Monnet, inventore della CE­
CA ed allora presidente della sua 
Commissione esecutiva, proprio allora 
era fissato sull'ameno obiettivo eh~ 
primo compito della CECA dovesse 
esser quello di liberare i paesi euro­
pei dalla importazione, del resto quan­
titativamente modesta, di carbone 
americano, e si dovesse perciò svilup­
pare la produzione delle miniere eu­
ropee, proprio allora ormai prossime 
in una fascia marginale assai larga alla 
dolorosa fase della chiusura e dei sal­
vataggi. 

L'idea naturale dell'incontro diretto 
tra chi produce e chi consuma non è 
peraltro mai caduta, ed è principal­
mente per cura cd iniziativa dell'ENI 
che è stata ripresa più volte, ed ancor 
recentemente, sviluppata nelle strut­
ture ed implicazioni tecniche ed eco­
nomiche, nelle sedi competenti della 
CEE. Sempre generali i consensi, e 
sempre generale - se non sono male 
informato - la perplessità di fronte 
a questa novità di dirigismo soprana­
zionale. Ma non è il dirigismo che 
spaventa, è sempre il suo avversario, 
cioé le Otto Sorelle. Può darsi che la 
rottura attuale muti la situazione, e 
renda utile il discorso sinora accan­
tonato, permettendo di superare l'osta­
colo derivante dalla diversa posizione 
dei membri attuali e futuri della CEE: 
solo I talia, Germania Federale, e for­
se Belgio, hanno posizioni che possono 
considerarsi omogenee. 

Non è che i paesi dell'OPEC -
sempre se non sono male informato -
abbiano manifestato aperto entusiasmo 
per le proposte europee. Parecchi Ji 
essi, meno sensibili ai piani di auto­
nomia economica nazionale, trovavano 
verosimilmente più sicuro e tranqui!-
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lante scorticare al massimo le compa­
gnie private, piuttosto che litigare con 
organismi nazionali contrapposti. E' 
da rilevare tuttavia l'apprezzamento 
espresso dal governo libico alla posi­
zione ENI, rintracciando in essa l'af­
fermazione di principio che il paese 
compratore deve essere interessato 
allo sviluppo economico dcl paese ven­
ditore. E' un principio che ha bisogno 
naturalmente di esser chiarito e svi­
luppato, dovendosi tradurre in accordi 
a lungo termine di consociazione d'in­
teressi di reciproca convenienza, ac­
cordi che dovrebbero possibilmente tro­
vare inquadramento e sanzione in sede 
internazionale. Si tratterebbe di un set­
tore della politica di aiuto ai paesi 
sottosviluppati; forse un settore cam­
pione. 

Le partecipazioni 

E' di fronte a queste prospettive, a 
questi orizzonti di più ampia iniziativa 
italiana sul piano di una nuova più 
aperta e liberatrice politica internazio­
nali che devono essere contraddette e 
contestate o combattute certe correnti 
e tendenze censorie che prendono a 
gradito bersaglio la politica delle par­
tecipazioni statali. 

E' ovvio che la dichiarazione ENI 
su ricordata non sia piaciuta agli amici 
delle otto vedette del capitalismo. Non 
è ovvio che le riserve vengano da parti 
governative che sembrano contestare 
ad enti autonomi, esecutori di una j:>o­
litica voluta dallo Stato, il diritto, anzi 
il dovere, di assumere una coerente 
posizione pubblica, quasi si trattasse 
di direzioni ministeriali. Facciamo gra­
zia, sempre limitando il discorso ai set­
tori di centro-sinistra, della insufficien­
za d'informazione e di conoscenza dei 
termini reali di problemi certo com­
plessi, facciamo grazia anche di una 
certa diffusa voglia di richiamare que­
sti organismi - il discorso vale anche 
per l'IRI - a starsene quieti nelle 
cucce tradizionali, a non disturbare la 
quotidiana cucina delle prediche di rito 
- normalmente reticenti quanto più 
eloquenti - sulle riforme e la spesa 
pubblica con novità che sembrano inat­
tese anche se rese note con una pub­
blicità talvolta eccessiva. 

Ma non si può far grazia se si in­
tende seppellire sotto una facile coltre 
polemica richiami a situazioni, fatti e 
limiti che una politica di sinistra, se 
seria, dove saper valutare nella loro 
realtà anche se vengono da destra, e 
deve saper inquadrare nei suoi obiet-

tivi di sinistra, che restano di sinistra 
solo se non sono ingannevoli. 

Ed è ancor più difficile far grazia 
della dimenticanza e della distrazione 
con la quale la classe politica (con le 
attenuanti che fa comodo a me di con­
cedere, poiché anche io ne faccio parte) 
considera indirizzi ed obiettivi che ha 
approvato ed autorizzato, e rimangono 
realizzati a metà, cioé in sostanza non 
realizzati. Aveva ed ha un senso la 
politica dell'ENI di estendere le fonti 
di rifornimento petrolifero? 

E qual senso ha l'impegno statale 
nella Montedison se lasciato malamen­
te a metà? E' spiacevole che questo 
anno così climaterico sia gravato da 
ipoteche così pesanti. Ma questo della 
Montedison e del suo risanamento, 
dopo la diserzione dd capitale privato, 
sarà uno dei test che meriteranno il più 
attento controllo come prova della ca­
pacità di direzione del paese delle for­
ze al Governo. Le partecipazioni non 
sono certo un intangibile santuario; 
meritano vigilanza, controlli, dibattiti. 
Ma sarebbe davvero un brutto segno 
della nostra capacità di fare una poli­
tica di sinistra, di larga base, se le 
forze cui si allude, così compiaciute 
di una facile fronda antipartecipazione, 
dimenticassero che questo è lo stru­
mento decisivo, forse l'unico che ci è 
rimasto, per un avvenire politico non 
da centro-sinistra. 

F. P. • 
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di Angiolo Bandlnelll 

« Magistratura Democratica >>. ha in progetto un referendum popolare per l'abrogazione di 
norme liberticide ed antioperaie dal nostro codice. Mentre quattro disegni di legge della si· 
nistra, sui reati di vilipendio e d'opinione, vengono costantemente bloccati, il governo ha pre­
sentato un suo progetto di « riforma » del codice che appare sos~anzialmente arretrato. La 
iniziativa dei magistrati può essere un utile stimolo al Parlamento, 'perché si rivolge, in primo 
luogo, agli « utenti della giustizia"• cittadini e lavoratori, tradizionalmente lontani da questi 
problemi. 

1· 'Iniziativa dell'organizzazione di 
L un referendum popolare per la 
abrogazione di una serie di norme 
illiberali ed antioperaie contenute nel 
codice penale, promossa da «Magi­
stratura Democratica., è ormai a buon 
punto. Il comitato di lavoro che in 
questi mesi si è assunto il compito 
di rimuovere gli ostacoli e le diffiden­
ze, raccogliere le adesioni, fissare gli 
obiettivi intermedi, è abbastanza sod­
disfatto. Non si nasconde che non 
tutte le difficoltà non sono state an­
cora rimosse, ma ritiene che i risul­
tati acquisiti siano più che promet­
tenti. Me lo conferma, tra gli altri, 
il Consigliere Mario Barone, che del­
l'iniziativa è coordinatore. « Specie -
mi dice - se consideriamo il percor-­
so compiuto, da quando cominciammo 
a studiare il problema. Sa quale fu 
la difficoltà, diciamo cosl psicologica. 
che dovemmo affrontare per prima? 
QuelLi della responsabilità di mette­
re in moto la nuovissima legge, isti­
tutiva appunto del referendum •. 

« Sembrava - aggiunge - che tut­
ti, subito dopo averla votata, ne aves­
sero paura. Invece, l'iniziativa anda­
va presa; quando cominciammo ad ab­
bozzare il programma si stava svilup­
pando la controffensiva repressiva ed 
antioperaia di risposta all'autunno cal­
do. Bisognava reagire con fermezza». 
Nel novembre del 1969, subito dopo 
l'arresto del giornalista Tolin, diretto­
re di Potere Operaio, «Magistratura 
Democratica», la corrente avanzata 

12 

dei magistrati, tenne a Bologna un 
convegno di protesta che fece scalpo­
re. Per reazione della sua ala destra, 
l'Associazione dei magistrati si spac­
cò, con un seguito di polemiche e di 
dibattiti non ancora chiusi. Nel mag­
gio dell'anno scorso, Franco Marrone, 
sostituto procuratore della repubblica 
di Roma, veniva incriminato per «vi­
lipendio dell'ordine giudiziario» per 
aver affermato durante un convegno 
di « Lotta Continua », a detta dell'ac­
cusa, che « la giustizia in Italia è ser­
va dei padroni ». Un mese dopo l'in­
criminazione si estendeva a quei ma­
gistrati che, a Firenze, avevano solida­
rizzato con il loro collega. Fatti ogget­
tivamente importanti, per approfondi­
re il dibattito sulla riforma della giu­
stizia e stabilire un fronte di resistenza 
contro la spinta dell'offensiva reazio­
naria; ma che - mi viene osservato 
- tranne che per l'eco per lo più in­
teressato e deformante, di stampa, fini­
vano col restare chiusi nell'ambitd' de­
gli « addetti » 1li lavori. L'avvocato 
Mauro Mellini mi ricorda che, nel 
corso della controinaugurazione del­
l'anno giudiziario che nel gennaio 1969 
si tenne a piazza Cavour dinanzi al 
« Palazzaccio », l'indicazione di lotta 
era più avanzata. In quella occasione, 
infatti, si avvertl che nessuna reale ri­
forma si poteva fare se non si coin­
volgevano gli «utenti della giustizia », 
cittadini, operai, quanti insomma dalle 
remore di una amministrazione falli­
mentare della giustizia sono respinti 

nella sfiducia totale, o quasi delle isti­
tuzioni. 

Nell'ottobre del 1970 l'Associazione 
Nazionale Magistrati accetta e fa sua 
la proposta di « Magistratura democra­
tica ,. . Il progetto di referendum pre­
vede a quest'epoca l'abrogazione di 
tutte l~ norme dcl codice penale re­
lative ai reati di vilipendio e d'opi­
nione. I cosidetti reati di vilipendio 
sono quelli in più stridente contrasto 
con la Costituzione; essi presuppon­
gono una concezione « sacrale » del 
potere, della pubblica autorità, delle 
istituzioni che contrasta con il diritto 
di critica più ampia, quale parte es­
senziale della libera manifestazione del 
pensiero. Si tratta degli articoli dal 
278 al 293, più gli artt. 297, 299, 
342, 402/3/4, del c.p. Analoghe con­
siderazioni possono essere ripetute -
chiarisce la relazione al progetto -
« a sostegno della richiesta di abro­
gazione degli artt. 269 fino a 274 », 
che incriminano pure e semplici ma­
nifestazioni di pensiero politico o, in 
forme ambigue e autoritarie, l'eserci­
zio del diritto di associazione. Da 
abrogare sono poi, ck un lato gli artt. 
266, 302, 303, 327 e· 415, dettati 
dall'intento di accordare « una tutela 
priVIfegiata a precisi interessi di con­
servazione politica », e dall'altro gli 
artt. 341, 343 e 344, che configurano 
una serie di « ingiurie speciali » nei 
confronti di pubblici ufficiali. Sempre 
nell'ilmbito dcl codice penale, l'inizia­
tiva dei magistrati democratici indi-
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vidua altri pericolosi articoli: il 414, 
comma 3 (apologia di reato); il .553 
(propaganda anticoncezionale); il 603 
(plagio); gli artt. 6.54 e 6.57 (grida 
sediziose); il 6.5.5 (radunata sediziosa); 
l'art. 6.56 (pubblicazione e diffusione 
di notizie false o tendenziose). Se­
guono, nel primo progetto, alcune 
norme contenute in leggi particolari, 
delle quali la più importante è quella 
relativa all'apologia del fascismo. Nel 
chiederne l'abrogazione, i proponenti 
avvertivano che « l'esistenza di quelle 
norme serve a giustificare, sulla base 
dell'ambigua ideologia moderata "del­
l'equidistanza degli opposti estremi­
smi", l'esigenza di tutte le altre nor­
me illiberali ,. di cui essi chiedevano 
e chiedono la soppressione. 

In una successiva stesura, quest'ulti­
ma parte del progetto veniva stralcia· 
ta, dietro considerazioni tecniche, ed 
era sostituita con un pacchetto di nor­
me del codice penale relative ai diritti 
sindacali e di sciopero; cosl, si chiede 
ora il referendum abrogativo anche 
per gli artt. dai9 330 al 333 e per il 
340, che limitano o vietano lo scio­
pero dei dipendenti dei pubblici uffi­
ci, dal .502 al .512 (tranne il .509) che 
puniscono lo sciopero in varie sue 
forme, il boicottaggio, o il reato di 
invasione ed occupazione durante scio­
peri. Viene lasciato in piedi l'art. 633, 
comma I, che punisce la semplice oc­
cupazione, perseguibile a querela di 
parte. Se si esaminano le vicende sin­
dacali correnti si può osservare subito 
che l'eliminazione dci reati di boicot­
taggio (che equivale a un reato di opi· 
nione) e di «occupazione» rappre­
senta un grosso passo avanti nella tu· 
tela del diritto di libertà di sciopero. 
In questa ultima formulazione, il pro­
getto di referendum abrogativo si pre· 
senta come una iniziativa valida ad 
assicurare un più ampio e democratico 
esercizio di un arco di diritti, alcuni 
classicamente « liberali », altri rispon­
denti alla realtà di una repubblica fon­
data sul lavoro. I sindacati, cui è 
stato chiesto l'appoggio necessario nel­
la fase esecutiva, hanno compreso l'im· 
portanza dello sforzo compiuto dal co­
mitato promotore, e si sono dichia· 
rati interessati e disposti alla collabo­
razione, ACLI e sindacati metalmecca­
nici in primo luogo. 

Il comitato di lavoro, nel quale ac­
canto ai magistrati sono stati anche 
presenti rappresentanti socialproletari, 
radicali e del MPL, si è posto anche 
il prob!ema « politico » del rcferen· 
dum. Sono sorti alcuni dubbi; evo-
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care il referendum non poteva signi· 
ficare una manifestazione di sfiducia 
nel Parlamento, nelle forze politiche 
democratiche? L'istituzione del refe­
rendum popolare ha causato fin dal· 
l'il\izio perplessità, ed in fondo si è 
sperato che le difficoltà oggettive del­
la sua organizzazione avrebbero rap­
presentato una remora insormontabile 
per chi volesse sconsideratamente pro­
porlo. Era una concessione che si do­
veva fare alla OC, in cambio di una 
sua maggiore arrendevolezza nel dibat­
tito sul divorzio, ma sì confidava nel 
fatto che le stesse organizzazioni di· 
vorziste più estremiste non avrebbero 
mai avuto la forza di usarne. Meglio 
dunque non stuzzicare questo argo­
mento, aver fiducia nella spinta e nel· 
la capacità dei partiti, della loro ini· 
ziativa parlamentare. Nel caso in que­
stione, poi, è stato osservato che in 
parlamento giacciono già quattro pro­
poste di legge per l'abrogazione dei 
reati di opinione e di vilipendio, una 
socialista. una comunista, una del 
PSIUP, una dei senatori del gruppo 
degli indipendenti di sinistra. 

Ma, ad una intervista, Carlo Ga­
lante Garrone, che è l'estensore del 
progetto degli indipendenti di sinistra, 
ha dichiarato di essere favorevole al 
referendum. « Il referendum abrogati­
vo potrà se non altro avere un effet· 
to stimolante sul Parlamento, caso 
mai questo desse a divedere una cer­
ta inerzia •. Uno dei membri del co­
mitato promotore mi aggiunge un'altra 
fondamentale osservazione. « La forza 
del referendum è in questo - dice -
che, nel momento in cui viene indetto 
e occorre quindi sollecitare l'interesse 
dell'opinione pupplica, occorre insieme 
dare alla lotta una sua incisività e 
" sinteticità " che rendano l'obiettivo 
comprensibile alle grandi masse po­
polari, al di là dell'enunciazione; que­
sta, necessariamente, è ancora troppo 
tecnica e complessa, perché deve det­
tagliare una lunga serie dì articoli di 
legge, non tutti chiari e non tutti ac­
cessibili ad un linguaggio non tecnico. 
Tale sinteticità, che occorrerà preoccu­
parsi di raggiungere, dovrà farsi for-
2a di una sola, e semplice, idea: quel· 
la che con la battaglia sì intende lottare 
nel suo complesso, contro il carattere 
repressivo di una legislazione ancora­
ta a strutture e ad una ideologia au­
toritaria e di classe ,., « Questo risul· 
tato - mi viene aggiunto - non po­
trebbe essere raggiunto per via di leg­
gi dibattute in Parlamento, cose di cui 
spesso il cittadino comune, i lavora-

tori, non riescono ad interessa1si ed 
appassionarsi veramente». Non è un 
caso che il semplice adeguamento del­
le leggi alla Costituzione abbia com­
piuto per via legislativa, in venticin­
que anni ben pochi passi avanti. 

Né è forse un caso che, d'altra par­
te, le frange estreme dell'extraparla­
mentarismo rifiutino di impegnarsi in 
una lotta che, essi dicono, è puramen­
te « -;ovrastrutturale » e non incide 
sulla realtà di classe. In tale radica­
lizzazione esasperata, il dibattito nella 
giustizia ha finito col perdere di chia­
rezza e, oggettivamente, con lo scade­
re di livello. Nel « manuale del mili­
tante», che l'Astrolabio ha pure pub­
blicato, la legge è sempre e comunque 
una « legge di classe » una « legge bor­
ghese » in cui non si può avere fidu­
cia. Cosl, le stesse valide indicazioni 
che attraverso di esso sono fornite al 
militante perché egli sappia come com­
portarsi dinanzi ad una procedura che 
sovente ignora nei suoi cavilli e nelle 
sue astuzie, vengono a scadere a sem· 
plici strumenti, e qualche volta hanno 
sapore di escamotage, più che di serio 
contributo a quella laicizzazione, a 
quella conquista della giustizia che è 
diritto del cittadino, delle masse popo­
lari. Il problema va, invece, rovesciato. 
Occorre strappare all'avversario di 
classe, al «regime», una giustizia de­
mocratica perché autentica. E' corret· 
to, dunque, voler ancorare al dibattito, 
al!'iniziativa pooolare l'obiettivo dello 
adeguamento della giustizia. Rompendo 
il carattere necessariamente « corpora­
tivo » della loro passata iniziativa i ma­
gistrati democratici hanno, con la pro­
posta di referendum, scelto una via giu­
sta, fornito una indicazione che le forze 
popolari dovrebbero avere interesse a 
raccogliere. 

Mentre la Corte Costituzionale ha 
cominciato a potare alcuni dei rami 
più scandalosi nel groviglio di leggi 
illiberali e liberticide che condiziona­
no il paese, il governo ha avuto pau­
ra dell'iniziativa dei magistrati, e si 
è preoccupato di presentare un suo 
disegno di legge per l'abrogazione di 
alcune norme del codice penale. Ma 
è · un progetto mistificatorio, in al­
cuni casi persino arretrato. Se non si 
vuole re<>tare impigliati in eterno nel­
la dialettica defatigante degli emend~­
menti e degli emendamenti agli emen­
mendarnenti, occorre prendere un'al­
tra strada. In una società di massa, 
le scelte e le iniziative di libertà non 
possono ignorare le masse. 

• 
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riforma edilizia Braccio di ferro 
per 
il «tricamere» 
di Giuseppe De Lutlls 

Dopo dieci anni di battaglie per una moderna legge urbanistica e altrettanti di sabotaggi sia­
mo giunti, per unanime convinzione, ad un momento cruciale. La speculazione ha trasformato 
la casa da bene di consumo a forma di investimento. La ripresa edilizia, indispensabile per 
la stessa ripresa economica, deve ·passare però per l'espansione del settore pubblico, che 
oggi rappresenta solo il 6 per cento, e per l'esproprio a prezzo agricolo. Il cc pacchetto., Lau­
ricella a confronto con le richieste sindacali. 

I I problema della casa è ad una 
svolta che molti indizi lasciano ri­

tenere determinate. Da un lato c'è una 
nuova disposizione governativa verso 
un problema che nel passato ha visto 
spesso il potere impegnato a difende­
re ad oltranza il privilegio e la spe­
culazione; dall'altro c'è lo sciopero de­
gli edili, non per una soluzione qual­
siasi della crisi del settore ma per 
una trasformazione radicale del mecca­
nismo di sviluppo. 

Sufficientemente chiaro è anche il 
disegno di chi ha interesse a sabotare 
ogni riforma: attendere che l'attuale 
difficile situazione si aggravi, cosl la 
rivendicazione sindacale verrebbe ine­
vitabilmente a separare i problemi di 
riforma da quelli della congiuntura. 
Sarebbe cosl facile ottenere che dal­
la crisi derivino ancora una volta prov­
vedimenti a sostegno della specula­
zione e a danno della collettività. E 
riascolteremmo per l'ennesima volta 
il monotono lamento sul « momento 
congiunturale delicato » che natural­
mente « sconsiglia » di por mano al­
l'impegnativa riforma urbanistica. E' 
un gioco che ha funzionato alla perfe­
zione in passato, specie tra il 1964 e 
il 1969, approfittando anche della 
« lunga notte » dei socialisti e del 
fatto che i sindacati non avevano an­
cora compreso pienamente che è inu­
tile battersi per aumenti salariali in 
fabbrica quando a casa c'è un altro pa­
drone che ti toglie di notte quel poco 
che sei riuscito a guadagnare di giorno. 
A questi disegni gli edili hanno repli-
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cato con lo sciopero: la più persuasiva 
delle risposte per chi sperava in una 
debolezza della categoria di fronte al 
ricatto della crisi. 

Il destino di questo settore è singo­
lare: con l'espandersi di un certo modo 
di vivere consumistico americancggian­
te tutti gli altri beni sono diventati 
sempre più accessibili a larghi strati 
di consumatori, e l'industria ha fatto 
a gara nel produrne un numero sempre 
maggiore e a prezzi sempre più com­
petitivi; invece il bene casa è diven­
tato sempre più inaccessibile, sempre 
più riservato alla ristretta cerchia di 
utenti senza problemi economici. Per 
cui siamo arrivati ad una situazione 
in cui le case di lusso restano inven­
dute mentre c'è paurosa carenza di 
abitazioni popolari. Attualmente il 17 
per cento delle famiglie italiane non 
ha una casa degna di questo nome; 
nel prossimo decennio sarebbero ne­
cessari cinque milioni di nuove abita­
zioni, cioè oltre 25 milioni di vani, ma 
gli utenti non hanno soldi e all'indu­
stria edilizia ovviamente il problema 
non interessa: che restino nelle barac­
che se non possono pagarsi il trica­
mere doppi servizi. D'altro canto le 
cifre degli affitti sono indicative di 
una situazione abnorme: tra il 1953 
e il 196 7, mentre il costo della vita 
è aumentato di un terzo, il livello dei 
fitti è più che raddoppiato. E' per 
questo che le case non vengono costrui­
te per chi ne ha bisogno, ma per chi 
le può comperare; solo un terzo della 
produzione edilizia infatti è acquistato 

da chi intende abitarvi, i restanti due 
terzi finiscono in mano a chi vuole 
collocare il suo denaro in un settore 
di sicura remunerazione; un vero e 
proprio mercato d'investimento insom­
ma, cosiderato tanto più fiorente quan­
to più i redditi, cioè i fitti, sono alti. 

Questa la situazione che ci trasci­
niamo da venti anni e che, col passa­
re del tempo, invece di migliorare è 
andata sempre più aggravandosi. Le 
cause? Inutile fare elenchi: sono tali 
e tante le forze in gioco e talmente 
forti gli interessi che solo con una 
forte presa di coscienza da parte di 
tutti i lavoratori e un impegno preciso 
di lotte si poteva sperare di cambia­
re la situazione. E' quello che è av­
venuto negli ultimi due anni e si co­
minciano a raccogliere i primi frutti. 
Situazione sempre peggiore abbiamo 
detto, e non solo per la speculazio­
ne sempre più aggressiva, ma perché 
l'impegno dello Stato, invece di au­
mentare, è andato scemando: il massi­
mo d'intervento pubblico nella co­
struzione di case per lavoratori si eb­
be ai tempi di Scelba, col 24 per cen­
to dcl totale degli alloggi costruiti, 
mentre negli ultimi anni lo Stato ne 
ha edificato solo il 6 per cento. E' una 
percentuale direi quasi patetica, se 
pensiamo che in Svezia è stata del 92 
per cento, in Francia dell'83, in In­
ghilterra del 48, in Jugoslavia del 45. 
E non parliamo delle cooperative: il 
tre per cento, contro il 47 della Fin­
landia, il 34 della Danimarca, il 27 
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della Norvegia, il 26 della Germania. 
A parte poi il fatto che le cooperative 
italiane sono di un tipo tutto partico­
lare, che non ha niente a che fare con 
le forme di autogestione popolare che 
esistono all'estero, ma sono soltanto 
piccoli consorzi a carattere societario, 
di poche persone, quasi sempre già am­
piamente b.!nestanti. Il mercato alter­
nativo, cioè un mercato pubblico di 
abitazioni da cedere in fitto a prezzi 
ragionevoli, è praticamente inesisten­
te. Nell'area metropolitana di Londra 
le autorità comunali dispongono di 
620 mila alloggi, cioè di 4 milioni di 
stanze; in altre parole su otto milioni 
di londinesi quasi la metà gode di abi­
tazioni a fitti controllati. Con queste 
premesse è naturale che all'estero l'affit­
to assorba una media dell '8 per cento 
del reddito {in Germania il 7, in Fran! 
eia addirittura il 6), mentre in Italia 
oscilla tra il 25 e il 40 per cento. 

Cosa si è fatto finora per ovviare 
a questa situazione? Se si confrontano 
le previsioni di piano del quinquen­
nio trascorso con quanto è effettiva· 
mente avvenuto nel solo quadriennio 
1966-69 scopriamo che l'investimento 
pubblico doveva essere di 2540 miliar­
di ed è stato ir)vece di 737, mentre 
l'investimento privato doveva essere 
di 7610 miliardi ed è stato di ben 
10.974. Ecco a cosa è servito l'infelice 
anno di moratoria concesso dalla leg­
ge-ponte, anno entro il quale era con­
sentito derogare ai pur labili vincoli 
di edificabilità. Sono state richieste li­
cenze per quasi nove milioni di vani, 
nessuno dei quali è andato a vantag­
gio dei lavoratori, ma che in compenso 
hanno dato il colpo definitivo alle 
ultime speranze di dare un assetto ter­
ritoriale accettabile alle nostre città. 
Era stato concepito come ossigeno per 
l'edilizia in crisi, si è trasformato in 
un ulteriore insperato guadagno per 
la speculazione; finita la baldoria la 
crisi dell'edilizia si è riaffacciata per 
l'ennesima volta, come è ormai un'abi-
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Il profilo 
della çillà 

tudine ciclica nell'economia italiana. quello delle abitazioni popolari, il 
Si convinceranno i costruttori che «pacchetto,. pone alcune premesse di 

in fondo una soluzione definitiva non portata non trascurabile per la futura 
danneggia quelli tra loro che svolgono legislazione urbanistica. 
onestamente il loro lavoro? Molti ri- Questo è il senso, per esempio, del­
cordano ancora quell'aprile 1964 quan- la nuova disciplina per l'esproprio di 
do ad un convegno a Roma sui pro- aree destiante ad utilizzazioni di puh­
blemi economici della legislazione ur- blica utilità. La nuova legge sull'espro­
banistica, l'allora ministro dei Lavori prio, se il «pacchetto i. Lauricella non 
Pubblici Pieraccini fu letteralmente uscirà mutilato dalla lunga e logorante 
assalito da una marea di imprenditori trattativa su cui le forze politiche sono 
isterici. Ora l'ANCE ha adottato una impegnate ormai da più di sei mesi, 
politica formalmente meno provoca- sarà un grosso strumento di politica 
toria, comunque è lecito nutrire seri urbanistica nelle mani dello Stato, del­
dubbi che questo atteggiamento sia le Regioni e dei Comuni. Consentirà 
sincero e foriero di una buona predi- infatti di sottrarre l'iniziativa pubbli­
sposizione verso la riforma. ca nel settore dell'edilizia · al pesan­

te ricatto della rendita fondiaria, e 
renderà più agile e rapida la spesa pub­
blica, anticipando il momento di ini­
zio delle procedure di esproprio, la­
sciando ai Comuni la facoltà di acqui­
sire le aree per le opere già program­
mate e semplificando infine le com­
plesse e macchinose procedure che re­
golano attualmente questa materia. Se, 
come pare, il prezzo delle aree espro­
priate per pubblica utilità resterà fis­
sato sulla base del prezzo dei terreni 
agricoli, col correttivo di eventuali in­
dici aggiuntivi applicabili per ]e aree 
già urbanizzate {che però non farebbe 
superare in nessun caso alle aree il 
prezzo di diecimila lire al metro qua­
drato) la speculazione fondiaria avrà 
registrato per la prima volta in Italia 
una secca sconfitta. 

Finora come è noto i progetti go­
vernativi si sono concretizzati in un 
«pacchetto i. di proposte del Ministe­
ro dei Lavori Pubblici che si differen­
zi.ano abbastanza nettamente dai pre­
cedenti atteggiamenti del governo. Il 
«pacchetto», beninteso, non è an­
cora la riforma urbanistica, che ha bi­
sogno di un tempo di maturazione più 
lungo e, probabilmente, di una diver­
sa situazione politica per venir fuori 
dal limbo dei progetti senza vita in 
cui il centro sinistra l'ha relegata da 
dieci anni. L'obiettivo che infatti si 
propone di conseguire il complesso di 
provvedimenti sulla casa presentato 
dal Ministro Lauricella quest'estate, 
poco prima delle dimissioni di Rumor, 
è di predisporre alcuni strumenti ope­
rativi che possano consentire all'inter­
vento pubblico di dare una risposta 
concreta e operativa alla pressante do­
manda di abitazioni popolari, prima 
ancora che la legge urbanistica entri in 
vigore. Proprio per questo motivo il 
« pacchetto » si propone di operare 
nell'arco di un triennio, che è, appun­
to, il tempo n~sario, secondo i te­
cnici del ministero, perché la rifor­
ma urbanistica sia messa a punto. Ma 
anche dovendo operare su un aspetto 
particolare del problema urbanistico, 

E' previsto, inoltre, che in sede di 
programmazione si fissi un rigoroso 
rapporto tra nuovi insediamenti indu­
striali, infrastrutture, investimenti per 
la casa e attrezzature sociali. Si ricor­
derà che le agitazioni di Torino del 
4 luglio 1969 avevano come causa re­
mota proprio la violazione, oltre ogni 
limite tollerabile, di questo rapporto: 
gli enti locali avevano studiato un pia­
no di sviluppo regionale che prevede-

-+ 
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Novità De Donato 

Grande Muraglia 
Grande Metodo 
di Joachim Schickel 

u punta ., cosmtea » d1 Pechmo e le 
Comuni Popoltm, Confucìo e le G11Mdie 
Rosse,· logica matematica e ling1111 cinese: 
una strie di scorci che delimitano, per 
accercbi11mento, il millenario fenomeno 
•Cina». Dal Tao 11 Mao 

«Temi e problemi •, 372 peginc, L. 3000 

Una città più umana 
di ttans Paul Bahrdt 

Una difesa della grande cillà contro le 
nostalgie del passato, il caos del presente 
e gli affrellati piani 11Vveniristici. Il con­
tributo di un sociologo moderno alla so­
luzione dei problemi urb11nistici. 

«Temi e problemi», 316 p.gi.ne, L. 2500 

Ett Dromspell · Il sogno 
di August Strlndberg 

Un c11poltworo del grande dramm11turgo 
svedese, messo in sun11 d11 bt11ud nel 
1928 per il Telllro di Alfred ]llTry, ntllt1 
nuova traduzione di Giorgio Zt111rpt1 

« Rapporti», 216 pqme, rilepto, L. 2500 

Tecnica della prosa 
di EvgenlJ Zam)atln 

Il pendent dell11 Teoria dell11 prosa di 
SJ:lovsltij; un, testo classico degli anni 
V enti, rubblic11to Orti "' pri1'fll mo#dial~, 
dopo i fortunoso ritrovt1mdnto dçl m11-
noscrit10 

« Rapponi •, 160 pagine, rilcpto, L. 2000 

Risposta a Monalgnore 
di Franco Cordero 

L'ntort dt Gcnus denuncia l 'ingerenu 
tede 1Ìt1Stict1 11tll' inStV"""nrto universit• 
rio. Un1t1111liisi tltl rt1ppoTto tr. ortodossitl 
e civilt•, che b4 messo • N'mort il mo11-
tlo cultu"Je ìtalitlno 

« Dissensi », 1'2 pqine, L. 600 

L'ordine manipolato 
di Domenico Tarantini 

u fliolnr:u pubblica, tÙ Auol. • Pi4u4 
Fo11tt11U 

~ Diaemi •, .f.60 pqine, L. 1000 

va il decongestionamento dell'area to­
rinese, ma siccome l'autorità propone e 
la FIAT dispone, l'industria torinese 
decise autonomamente di ingrandire al­
cuni stabilimenti assumendo 20 mila 
nuovi dipendenti. Il risultato fu che 
l'intero piano saltò. 

Un altro dei punti innovativi del 
« pacchetto » Lauricella è il rilancio 
della legge 167, con la garanzia per 
i comuni dei finanziamenti necessari 
per l'acquisizione delle aree e per la 
loro urbanizzazione. E' sperabile che 
con questo intervento si possa sbloc­
care la paradossale situazione che si 
è creata in questi anni con oltre 600 
miliardi giacenti nelle banche e non 
utilizzati. Solo a Roma la legge pre­
vedeva in un decennio l'esproprio di 
5 mila ettari di cui 1600 nel primo 
biennio. Dovevano servire a costruire 
700 mila vani di cui 177 mila nei 
primi due anni. Dopo quattro anni si 
era avviato meno di un quinto del 
programma previsto per il primo bien­
nio. Ciò che comunque distingue il 
« pacchetto » da precedenti elabora­
zioni governative è il riconoscimento 
che i mali dell'edilizia sono struttu­
rali e non congiunturali. 

Il problema ora è: si può essere del 
tutto sicuri che 1a « conversione » go­
verna.tiva sia sincera e definitiva e che 
l'azione di Lauricella non incontri osta­
coli all'interno stesso della maggio­
ranza? E' indubbio che anche in quel­
la sede c'è chi è interessato a utiliz­
zare l'attuale stasi del settore e la 
pressione sociale determinatasi in que­
sti anni per « sollevare » il mercato 
privato dal peso dei ceti meno abbien­
ti. Addossato allo Stato questo compi­
to senza che venga intaccato il princi­
pio della speculazione fondiaria, i pri­
vati tornerebbero oon mano più libe­
ra ad« operare» nel settore, senza nep­
pure la preoccupazione che procurano 
attualmente certe iniziaitve ch'e van­
no sorgendo qua e là, come l'autoridu­
zione e lo sciopero dei fitti. E' per 
questo che assume un'importanza fon­
damentale la richiesta dei sindacati di 
separare nettamente la proprietà dei 
suoli dalla facoltà di edificare. L'attua­
le paralisi della 167 trae origine, ol­
tre da carenze strutturali, anche da 
una ben nota sentenza della Corte Co­
stituzionale improntata alla tutela più 
rigorosa del concetto di proprietà e 
del diritto di edificazione privata. An­
che se come effetto immediato la sen­
tenza ha favorito i proprietari delle 
aree ed ha riaperto le porte alla St» 
culazione, ha avuto comunque un effet­
to positivo: quello di sottolineare la 

impossibilità di una regolamentazione 
veramente innovativa finché resta in 
piedi il concetto di proprietà come è 
colto nel nostro sistema legislativo. 

Un altro punto su cui i sindacati 
non sono intenzionati a cedere è lo 
impegno preso dal governo nell'otto­
bre scorso, e recepito nel « pacchet­
to », di concedere gli alloggi dell'edi­
lizia sovvenzionata esclusivamente in 
locazione. E' un principio che all'ini­
zio incontrerà resistenze tra gli stessi 
lavoratori, ormai prigionieri di un11 
certa logica e di un certo costume; una 
logica d'altro canto ben comprensibi­
le. Ma è un principio largamente ac­
cettato all'estero ed i vantaggi sono 
evidenti. 

E' ovvio che il «pacchetto», da 
solo, non realizza un assetto territo­
riale diverso; ma è la base necessaria 
per attuare quella mitica riforma ur­
banistica che si rincorre da dieci anni. 
Il primo schema di legge sull'argomen­
to risale al 1960. Lo preparò l'Isti­
tuto Nazionale di Urbanisitca e già 
prevedeva ampi compiti da assegnare 
alle regioni e la formazione di grandi 
demani comunali. Poi cominciò la sa­
rabanda dei progetti ministeriali che 
si risolsero tutti in una serie di « mor­
ti prenatali». Dapprima il progetto 
Zaccagnini, del novembre 1961, silen­
ziosamente affossato con la crisi di go­
verno. Poi il famoso progetto Sullo: 
il parlamentare campano ebbe l'ardire 
di introdurre il « diritto di superficie » 
e si ricorderà il vero e proprio linciag­
gio politico che fu organizzato per 
eliminare il progetto e il suo incauto 
presentatore. Nel marzo 1964 arri­
vò il terzo progetto ministeriale, fir­
mato da Giovanni Pieraccini. Non eb­
be sorte migliore, nonostante avesse 
prudentemente abbandonato il crite­
rio del diritto di superficie. Poi ven­
ne la « svolta » di luglio con la mi­
nacciosa dichiarazione di Segni che non 
avrebbe firmato una legge urbanistica 
che prevedesse l'esproprio. Dopo tre 
mesi, il nuovo ministro Mancini pre­
sentò il suo progetto: un altro pas­
so indietro, perché l'indennità di espro­
prio veniva calcolata in una misura 
molto vicina al valore di mercato; 
ma evidentemente neanche questo pro­
getto andava bene per certe forze e 
cominciò il ricatto della « fase con­
giunturale ». 

Ora tutto lascia prevedere che si 
sia ana stretta fuiale. 

G. D. L • 
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AL 

BNIO 
di Fabio Slgonlo 

Luciano Lama BuldJJJ11rre A1111i1to Giorgio Ben11em1lo 

N el pomeriggio di martedì, a Roma, si 
sono avute eco concitate, difformi, con­

traddittorie della discussione a porte chiuse 
che si stava svolgendo a Firenze alla riunio­
ne delle segreterie delle tre confederazioni. 
Di certo si era saputo che c'era stato un con­
fronto deciso sulle date e che a volerlo era 
stata la CGIL, con l'appoggio di una parte 
della CISL e dei socialisti della UIL. Sono 
stanco - avrebbe detto Lama partendo da 
Roma - di sentir dire che l'unità non si fa 
per chissà quali remore della CGIL. Ed il 
segretario della CGIL aveva trovato a Firen­
ze altri interlocutori decisi a prendere in 

mano il calendario per porre tempi, scadenze, 
verifiche precise. Macario fece il discorso 
che da qualche tempo gli è congeniale: « spa­
rato » sull'unità, moderato nei toni e nelle 
conclusioni politiche. Storti fece un abile 
intervento e lui, per primo, cominciò a par­
lare dell'esigenza dei congressi straordinari. 
Armato lo aiutò a trovarne una collocazio­
ne nel tempo. Persino Ravenna, da qualche 
tempo così cauto, disse - forse rivolto ai 
suoi amici di confederazione - che se qual­
cuno riteneva di fare la santa alleanza con­
tro i metalmeccanici si era sbagliato di gros-
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so. I repubblicani erano addirittura amletici, mentre i so­
cialdemocratici parevano as~enti; «l'insolito riserbo - scri­
veva quel pomeriggio il loro giornale - che circonda la 
prima giornata di lavoro delle segreterie lascia supporre 
che i contrasti sui punti fondamentali dell'ordine del gior­
no siano stati più difficili del previsto >. 

Il documento che uscl dopo tanto limare, la sera sul 
tardi poneva alcuni impegni: congressi straordinari delle 
tre confederazioni subito dopo la riunione dei consigli ge­
nerali che si terrà nella prossima estate ed elaborazione di 
un « documento programmatico > con l'intesa di arrivare 
a decisioni chiare sull'unità. Nessuna data esplicita per la 
costituente, ma è chiaro che non si potrà andare oltre il 
1972. 

luciano lama 

IMPEGNI 
PIU' 

PRECTSI 
e hiedo a Lama; cos'è avvequto alla riunione di Firenze? 

« Certamente un fatto nuovo - risponde il segreta­
rio generale della GCIL - almeno per molti. Quel pro­
cesso unitario che pareva arenato in un mare di difficoltà 
e di ostacoli che si levano da ogni parte, ha registrato una 
robusta spinta in avanti, perché si sono assunti finalmente 
una serie di impegni legati al tempo. La proposta - aggiun­
ge Lama - che le tre segreterie confederali hanno deci­
so di avanzare ai rispettivi organi dirigenti di convocare 
i congressi straordinari delle confederazioni non significa al­
tro, infatti, che la decisione, da parte di tutti, di andare 
alla scelta. Non è escluso naturalmente, che un congresso 
convocato per decidere dell'unità organica possa anche rifiu­
tarsi di fronte a questa decisione; ma è fondamentale il 
fatto che le confederazioni abbiano stabilito di sottoporre 
per decidere alle loro supreme istanze questo problema. Se 
si deciderà per il sl l'unità sarà fatta. I soli che hanno espres­
so riserve su questa decisione sono i socialdemocratici del­
la segreteria della UIL, anche se lo hanno fatto, questa 
volta, senza drammatizzare e motivando le loro riserve con 
l'affermazione che i tempi non sarebbero ancora maturi». 

Il confronto vero sui problemi, insomma, si apre solo 
ora. Con quali prospettive reali? « Naturalmente - rispon­
de Lama - questa decisione fondamentale, adottata a Fi­
renze, non rappresenta di per sé la soluzione del problema, 
nè il superamento di tutti gli ostacoli. Anzi c'è da prevede­
re che il confronto più ravvicinato su questioni fondamen­
tali di orientamento fra le tre confederazioni possa dare 
adito a difficoltà e divergenze che dovranno essere compo­
ste. Ciò perché nei prossimi mesi ogni decisione, ogni scel­
ta del movimento sindacale, non avrà soltanto un valore in 
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sé, per il problema che viene concretamente affrontato in 
quel momento, ma costituirà contemporaneamente un'espe­
rienza, un test per tutti sul tipo di convivenza che potrà 
aversi nell'organizzazione sindacale unitaria, una specie di 
prefigurazione di quel futuro». 

Ma, in che cosa consisterà questo « documento pro­
grammatico »? « Abbiamo stabilito di discutere e di con­
cordare un documento programmatico che deve fissare le 
politiche, le caratteristiche del sindacato unitario e i ter­
mini della sua autonomia e della sua democrazia interna. 
Non sarà un documento facile da elaborare, perché non ci 
nascondiamo che su questi problemi esistono o possono esi­
stere differenze fra le tre confederazioni; ma predisporre 
un tale documento nel quadro delle decisioni adottate a 
Firenze significa ormai preparare le basi di principio e fis-
sare i connotati della futura organizzazione. Non siamo più 
al tempo delle premesse di valore con le quali si poteva 
menare lungamente il can per l'aia, nè siamo al tempo del­
la richiesta di garanzie ad altri. Oggi, al contrario, ci sia­
mo impegnati a chiarire a noi stessi e a tutti su quali basi 
l'organizzazione unitaria si farà ». 

Prima della riunione di Firenze - rilievo - le resi­
stenze più forti venivano proprio da gran parte dei leader 
confederali che oggi, cedendo, sembrano acconsentire ad 
un'unità a breve scadenza. Non le sembra che il discorso, 
nel male e nel bene, si svolga secondo una logica vertici­
stica? «Non mi sfugge - risponde Lama - l'esistenza di 
un pericolo grave che sorge indipendentemente dalle pro­
babili difficoltà che incontreremo nella redazione del do­
cumento programmatico. Mi riferisco al pericolo di aprire 
un discorso solo di vertici, di gruppi dirigenti e quindi al 
pericolo di tagliar fuori le grandi masse dei lavoratori, dalla 
determinazione dei connotati del futuro sindacato unita­
rio. E' vero che prima di Firenze le difficoltà essenziali s! 
erano manifestate tra i gruppi dirigenti ed è vero che a 
Firenze in un confronto franco e appassionato la decisione 
di rompere gli indugi è stata adottata proprio da questi 
gruppi. Ma, a parte il fatto che nessuna unità - a mio 
giudizio - potrebbe farsi sulla base di decisioni sponta­
nee e disarticolate sui luoghi di lavoro, non è affatto accet­
tabile che dalla formazione degli orientamenti essenziali del 
nuovo sindacato siano escluse le grandi masse. Al contra­
rio penso che il dibattito di massa dovrà investire sin 
d'ora questi problemi e verificare puntualmente le propo­
ste delle tre segreterie, in modo che le decisioni finali sia­
no permeate profondamente del giudizio che esprimeran­
no i lavoratori sulle caratteristiche del nuovo sindacato •. 

« Anche a questo riguardo - aggiunge Lama - non 
mi illudo che tutto sarà facile: chi, nonostante le decisioni 
di Firenze, resta incerto o addirittura contrario all'unità o 
preferirebbe di condizionarla a pregiudiziali inaccettabili, 
è portato a sfuggire ad un rapporto con le masse che spin­
gono avanti il processo e che rifiutano ogni strumentalismo. 
D'altra parte non si può neppure ignorare il fatto che nel 
movimento sindacale e anche tra i lavoratori, la matura­
zione del processo unitario non ha raggiunto ovunque lo 
stesso livello. Da questo punto di vista le decisioni di Fi­
renze rappresentano per tutti una spinta potente alla ricer­
ca e alla costruzione dell'unità già da oggi, e alla soluzione 
dei problemi che quotidianamente il sindacato si trova di 
fronte nella fabbrica e fuori ». 



Quali ripercussioni avranno le decisioni di Firenze 
sull'unità della categoria dci metalmeccanici? «A me pare che 
nel quadro delle decisioni di Firenze, alle quali non è stato 
certamente estraneo il processo unitario portato avanti dai 
metalmeccanici, i metalmeccanici stessi trovano una risposta 
unitaria e positiva agli orientamenti che si preparano a discu­
tere nella loro prossima conferenza unitaria. Ciò che è decisi­
vo anche per i metalmeccanici, come per tutti, è che dalle ge­
neriche dichiarazioni di buona volontà si è passati alle de­
finizi~ni di date, o di periodi certi e veramente ravvicinati. 
Mi pare evidente dunque che le preoccupazioni di lacera­
zioni dcl tessuto sindacale che si erano diffuse qua e là 
per la linea di condotta adottata da questa categoria delr 
bano tutte scomparire ». 

Come mai l'espressione «ruolo del sindacato», fino 
a qualche tempo fa cavallo di battaglia per le pregiudizia­
li moderate, è stata recepita nel documento di Firenze? 
Si tratta di un semplice compromesso oppure di un tenta­
tivo di ridefinizione di quel concetto? « Per molto tempo 
questa espressione è stata, in effetti, utilizzata per eludere 
decisioni concrete in materia di unità e per dare un caratte­
re verticistico al processo. Ma oggi nel momento in cui si 
decide di indire i congressi che portino allo scioglimento 
delle tre organizzazioni attuali e alla costituzione di un 
solo sindacato, risolvere questo problema non è più un 
tentativo di elusione. Neppure noi pensiamo che si debba 
fare un'unità qualsiasi; anche noi vogliamo che il sindaca­
to unitario abbia delle sue caratteristiche definite ed avan­
zate, un suo statuto, dci suoi principi che, non derivando 
dall'ideologia di nessun partito, costituiscano tuttavia il 
punto di riferimento ideale per le scelte concrete che l'or­
ganizzazione dovrà compiere. Per questo abbiamo conside­
rato necessario, nella definizione del documento program­
matico di introdurre anche questo argomento». 

Un'ultima domanda riguarda il rapporto tra riforme 
ed unità. « La lotta per le riforme - risponde il segretario 
della CGIL - è andata avanti in questo ultimo anno con 
delle ombre e delle luci. Riguardo agli obiettivi, le ombre 
sono rappresentate per esempio da ciò che sta avvenendo 
per la riforma tributaria e per il Mezzogiorno; le luci, in­
vece, sono rappresentate da innegabili avanzamenti che la 
politica delle riforme ha registrato in materia di casa e di 
sanità. Se i sindacati non si fossero impegnati con grandi 
lotte nell'ultimo anno, questi due problemi sarebbero an­
cora aperti, lontani da qualsiasi soluzione, come lo erano 
prima. Anche la lotta per le riforme, dunque, paga a con­
dizione che le grandi masse vi partecipino secondo la logi­
ca che è tipica dcl movimento sindacale. Io non ignoro che 
nel con;o dell'azione per le riforme abbiamo registrato mo­
menti di difficoltà nel rapporto con i lavoratori tanto da 
mettere in discussione la credibilità della strategia delle ri­
forme da parte di certi gruppi. Ma i risultati, i successi sep­
pur incompleti di quest'ultimo periodo dovrebbero bastare 
a convincere tutti che questa strategia deve essere approfon. 
dita, perfezionata, articolata, ma che non potrà più essere 
abbandonata dal movimento sindacale, sotto pena di rin­
chiudersi nelle fabbriche con l'illusione di difendere la con­
dizione operaia sul posto di lavoro, mentre nella società 
si sviluppa da parte del capitale l'attacco al livello di vita 
e alle libertà dei lavoratori ». 

ASTROLABIO - 7 febbraio 1971 

baldassarre armato 

·uNASCEITA 
DI 

VERTICE 
P er la CISL abbiamo sentito, per un commento sulla­

« svolta » di Firenze, Baldassare Armato. E non a 
caso, ovviamente. Egli è stato per un notevole periodo di 
tempo, prima e dopo il congresso di Roma, il più. autore­
vole antagonista di Storti anche se, dopo il cosiddetto « pat­
to di Firenze», è stato costretto ad un più attento con­
trollo della sua naturale tendenza alla « spallata ». Armato 
è entusiasta delle conclusioni di Firenze. Dice: «La condi­
zione di stallo del processo unitario finalmente ha trovato 
un superamento nell'incontro di Firenze. E' vero che sono 
state formulate soltanto delle proposte, ma è altrettanto 
vero che la linea di sperimentazione si è aperta ad impegni 
di tempo e di lavoro che ormai rappresentano un preciso 
quadro di riferimento per tutti. In questa prospettiva l'at­
tuazione delle decisioni contenute nell'appello dei tre con­
sigli generali, la definizione di una "carta costituente", la 
convocazione dei congressi straordinari sono tre proposte 
estremamente impegnative per tutta la dirigenza confedera­
le. Questo non significa - aggiunge Armato - che tutti 
hanno detto sl all'unità, bensl che tutti hanno detto sl al­
l'opportunità di ancorare a tempi abbastanza brevi la de­
cisione definitiva. Ne esce sconfitta la linea della poliva­
lenza che è stata presente sin dall'inizio nel colloquio uni­
tario e che ha seminato, con le sue ambiguità, incertezze e 
contraccolpi ». 

Armato ritiene che tutti, a questo punto, sono co­
stretti a scoprire il proprio gioco. « Dalla riunione delle 
segreterie è uscita battuta la linea socialdemocratica. E 
quando parlo di linea socialdemocratica non mi riferisco 
tanto alla linea di una corrente, quanto ad una più gene­
rale pregiudiziale anticomunista, strisciante ed occulta, che 
ha cercato e cerca di nascondersi a seconda dei casi dietro 
le " premesse di valore ", i problemi della dimensione del­
l'unità o del carattere polivalente di questa rispetto al tem­
po. A questo punto ci siamo resi contro che non potevamo 
attendere ancora, oltre tutto per un problema di credi­
bilità ». 

C'è il rischio - chiedo al segretario confederale del­
la CISL - che questo slancio possa essere riassorbito pro­
prio da una logica burocratica che ancora ispira la vita 
delle confederazioni. Congressi notarili, per intenderci? «E' 
vero che il più delle volte il congresso è un procedimento 
burocratico, un fatto ecclesiale. La sua preziosità politica, 
in questo momento, deriva però dal fatto che solo dei 
congressi straordinari possono costringere il discorso del­
l'unità ad una trasposizione non più verticistica. Si crea una 
moltiplica di fatti che non sono tutti prevedibili e, in ulti­
ma analisi, scatenanti. I sindacati, comunque vada, si fac­
cia o no l'unità, usciranno cambiati da questo viaggio: in 
ogni caso non si potrà ripristinare l'assetto del 1950, della 

19 



scissione. Il vero problema è quello della definizione dcl 
ruolo rispetto al sistema capitalistico e quindi della crea­
zione di equilibi politici nuovi. E questi equilibri non si 
creano certo ripercorrendo la vecchia strada del rapporto 
rigido tra sindacati e partiti, ma fornendo ai lavoratori la 
consapevolezza di essere la maggioranza e quindi la forza 
trainante•· 

Quale collocazione potrà svolgere un sindacato unito 
in una sociètà come la nostra? « Bisogna cogliere gli clemen­
ti di grande novità che ci sono nella lotta sindacale in al­
cuni paesi europei. Si tratta di superare e il mito del so­
victtismo e quello dell'assetto capitalistico americano pc;: 
cogliere in modo autonomo l'elemento di sintesi tra ~trut­
tura e movimento delle lotte operaie. In Italia non penso 
che la grande organizzazione unitaria possa essere il sog­
getto esclusivo dell'azione sindacale. Il nuovo sindacato 
d~ve rifiutare una posizione di monopolio, se tale posi­
zione comporta dei condizionamenti seri alla sua linea 
politica. Cosl come deve rifiutare protezioni giuridiche (di 
canonizzazione statale) per porsi invece come elemento dia­
lettico rispetto all'assetto istituzionale e agli stessi partiti. 
Ne esce una linea, che ha già trovato una maggioranza di 
consensi, che pur non rinnegando il passato si colloca in 
una posizione nettamente antagonistica al sistema econo­
mico e sociale. Dinanzi a questa prospettiva sono certo che 
i vari Agnelli e Pirelli dovranno smettere di sperare in una 
unità asettica, tesa alla razionalizzazione o alla cogestione 
dell'economia capitalistica i.. 

Vi siete posti a Firenze, tra gli altri, il problema del­
la collocazione dcl nuovo sindacato a livello internazionale? 
« Anche rispetto alla situazione sindacale internazionale 
che ripete nelle sue due principali organizzazioni la I~ 
~ca della spartizione di Y alta, bisogna porsi in termini 
di superamento. Ciò ovviamente non significa che il nuovo 
sindacato italiano si isolerà dal contesto internazionale. An­
zi esso dovrà cercare alleanze e contatti con le nuove forze 
sindacali europee di fronte ad un processo di integrazione 
e di concentrazione che esalta la funzione capitalistica della 
proprietà di lotta e i collegamenti dei movimenti operai 
non possono che essere sovrannazionali ». 

giorgio benvenuto 

CONFRONTO 
SENZA 
Al ,JBI 

G iorgio Benvenuto, il giovane leader dei metalmeccanici 
della UILM, è invece insoddisfatto di come si sono 

conclusi i lavori della riunione delle segreterie a Firenze. 
« Sarebbe ingiusto - afferma - dire che a Firenze è an­
dato tutto male. Resta però il fatto che è passato il tenta­
tivo di guidare il processo unitario con un accordo di ver­
tice. Le iniziative unitarie dei metalmeccanici hanno messo 
in crisi le confederazioni che sono passate da una fase re­
pressiva ad una fase di allettamento delle categorie più 
avanzate. C.Crto, nel documento approvato si prevedono 
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tempi precisi per dare alla prossima riunione dei consigli 
generali un valore risolutivo e definitivo. E' quindi positi­
vo che si stabilisca la convocazione dci congressi straordi­
nari, la costituzione entro il 1972 del sindacato unitario 
con la discussione di una carta dell'unificazione che con­
terrà - dovrà contenere - chiare indicazioni di quello 
che dovrà essere la strategia, e quindi il ruolo dcl sinda­
cato. Ma non si può sottacere lo strano pudore confederale 
a parlare delle nuove strutture di base le quali in pratica 
hanno già messo in moto l'unità e l'hanno resa irre­
versibile». 

« Non si affronta quindi - sostiene Benvenuto - il 
problema della rifondazione del sindacato. Le spinte di ba­
se hanno dimostrato che rappresentano l'unico, vero sti­
molo alla crescita dcl processo unitario. Il comunicato di 
Firenze, e forse Io stesso incontro, non ci sarebbe stato se 
non fosse stata alle porte la seconda conferenza dei metal­
meccanici. I repubblicani e i socialdemocratici della UIL 
non sono riusciti a strappare un nuovo editto contro i 
metalmeccanici e questo è un fatto positivo, ma ugualmen­
te il documento approvato costituisce un tentativo di risuc­
chiare il processo unitario delle categorie avanzate in una 
logica confederale. Le spinte che vengono dalla base non 
possono essere passivamente registrate. La loro esistenza e 
soprattutto la loro forza dimostrano che per fare l'unità di 
tutto il movimento occorre che chi è nelle condizioni di 
farla subito vada avanti costringendo le confederazioni ~on 
solo ad assecondarlo, ma allo sforzo di elaborare una strate­
tegia generale nella quale articolare il processo ». 

NcJla UIL la situazione resta comunque estremamente 
complessa, per l'atteggiamento contraddittorio delle sue 
componenti. Lo stesso Ravenna ha forzato la mano a Fi­
renze, ma non è del tutto sicuro di aver dietro l'intera com­
ponente socialista. Chiedo quali sviluppi si possono pre­
vedere all'interno di questa confederazione. « Il problema 
a questo punto - risponde il segretario della UILM -
non è quello della direzione della UIL. Il congresso straor­
dinario dovrà seppellire le correnti e forse le seppellirà 
proprio nella misura in cui l'avvicinarsi di certe scadenze 
costringerà tutti a dire il proprio pensiero sull'unità». 

Faccio rilevare a Benvenuto che proprio recentemente, 
ad una riunione della corrente socialista svoltasi a Roma, si 
è riproposto il discorso del « sindacato dei socialisti » ri­
spolverato, imprevedibilmente, da Viglianesi. « La realtà 
della UIL - risponde Benvenuto - si muove secondo una 
logica delle correnti che rende impossibile uno scontro o un 
confronto su posizioni politiche. Il dibattito è mutuato 
dall'esterno e porta inevitabilmente ad una drammatizza­
zione dei problemi con la ricerca di agganci autonomi con 
le minoranze delle altre confederazioni. Ciò non può, non 
deve costituire giustificazione o motivo di rilancio del vec­
chio mito del sindacato dei socialisti. E' come rinchiudersi 
in un ghetto. L'errore dcl gruppo socialista - nel quale, 
è inutile nascondercelo, esistono diverse posizioni sull'uni­
tà - sarebbe quello di creare una stretta organizzazione 
di corrente che pretenda di risolvere al proprio interno i 
problemi di linea politica invece di aprire il dialogo con le 
altre forze unitarie, anche con quelle che nella UIL esisto­
no tra le altre componenti •. Benvenuto ritiene quindi che 
in ogni caso l'unità si fa con scelte di rinnovamento 
delle strutture sindacali. « Ormai - dice - ci sono solo 
risposte concrete da dare: organismi di fabbrica, supera­
mento delle correnti, autonomia reale nei processi deci­
sionali. A questo punto non si può bleffare o invocare alibi 
di altrui responsabilità ». 

F. S. • 



• assenteismo Alla\oro 
con 
amore 
di Marcello Lelli 

e on tutto il gran dibattere che si fa oggi sull'assenteismo - dalla protesta allarmata di 24 Ore o 
della Stampa, che parla di un illecito che « sottrae danaro pubblico, danneggia gli altri lavoratori, 

disorganizza la produzione con una perdita reale per tutta la collettività », alle notazioni paternalistiche 
del Giorno sul «lavoro impersonale» - manca da parte delle forze di sinistra e dei sindacati una analisi 
del problema, non difensiva ma di attacco, che superi gli equivoci massimalisti di alcuni gruppi e faccia 
del tema l'occasione di una nuova battaglia politica contro l'organizzazione capitalistica del lavoro. Ma 
cominciamo dai dati: i giornali padronali denunciano - e pare che le loro cifre siano esatte - un au­
mento notevole di assenze operaie nell'ultimo anno. Alla FIAT, contro 20 milioni di ore perse per scio­
peri e 21 milioni per assenze nel 1969, nel 1970 ci sono state 4 milioni di ore perse per scioperi di con­
tro a ben 33 milioni per :issen7.e, il che, co~ì quelle visite « fiscali » che man- 1iali e costringe il lavoratore a sfo. 
tradotto in termini produttivi, ha signi- davano la gente in fabbrica con la gare le sue difficoltà dentro la fab­
ficato 140.000 autovetture in meno. In febbre a 38° - e stabilisce che gli brica; quakun'altro vocifera di con· 
sostanza, ogni giorno sono assenti cir- accertamenti di questo genere debba· testazione o di provocazione. Ma, alla 
ca 18.000 operai. All'Alfa Romeo, no essere fatti da ispettori dei ser- lunga, tutti concludono nell'appello 
parallelamente, si sono prodotte 20 vizi previdenziali; si attaccano inol- moralistico, nel richiamo al lavoro 
mila vetture in meno di quelle pre- tre tutta una serie di norme, inserite come valore. 
viste; alla Lancia la percentuale di nei contra~ti dopo il '69, che ~bbl~- Il fatto è che l'aumento delle as· 
assenze giornaliere è del 9,5%, alla ga_no le a~ten?e .a pagare anche 1 pri- senze degli operai ha, per dirlo terra 
Olivetti dell'8,3%: in tutta la Lom- m1 tre gtorru di a~se~z~ del lavora- terra, un padre e una madre molto 
bardia, secondo stime di 24 Ore. le t?re, una volta r7tribuitt 0 solo pa~- precisi, dentro e fuori la fabbrica. 
assenze sono aumentate dal 1969 al z~almente 0 per mente .. Oltre alle. cri~ Certo, conta anche l'articolo 5, che 
1970 del 1.5-20%, provocando una tiche allo ~tatuto d7~ lavoratori, si rende più difficile alle aziende di far 
perdita secca di 2.50 miliardi: « sba· a~anzano. po: al~re, piu ? m:no s~- lavorare -i malati leggeri, ma le vere 
lorditiva, drammatica cifra ». E, so- CJOse, ragiom. Si parla di « ~Jsa~ezi~ ragioni dell'aumento sono altre. Do­
pratutto questi cali di produzione ne al lavoro», con una .specie di tri· po l'autunno, per recuperare il prez· 
aiutano l'industria straniera, ricorda- stezz~ pensosa. che non ~ 1 s.a ~e. debba zo pagato con gli scontri contratrua­
no tanti padroni, « italiani » solo fa~ nd~re 0 piai:gere, ~1 pigrizia ope- li, le tecniche di sfruttamento, di or­
quando non si tratta di esportare ca- raia,. di « furb7ria », di disadattamen- ganizzazione del lavoro, di meccaniz­
pitali. In realtà, l'assenteismo proble- to, riportandosi, come ~empre nel. n°: zazione del lavoratore si sono perfe­
mi, e gravi, li pone: impedisce alla stro. ?ae~~· a ~~tegori~ e ~odi ~ zionate come non mai: l'ergonomia 
azienda di prevedere numero e tipo anal~si g~a falliti negli . Stati .U?1t~ si è diffusa, l'operaio non è più mi­
delle assenze, getta il caos negli uffici negli anni 30 ma per noi nuovisstDU surato controllato calcolato in ma­
direzionali, nella produzione, in defi- e sopratutto adatti per coprire con niera 'empirica e' per se stesso, ma 
nitiva nei bilanci. la « scienza » la volontà di conti- con tecniche nuove che lo vincolano 

l nuare a sfruttare. agli' altri· secondo modelli' assai· peg-Qua i sono i motivi di questa re-
crudescenza? Le aziende e i loro gior· Gli operai, si afferma, sentono in giori dei pr~edenti: oggi si misura 
nali si sbizzarriscono e mobilitano, maniera troppo rapida il progresso, la velocità di rotazione degli occhi, 
oltre ai soliti giornalisti, truppe di il passaggio da una società contadi- si introducono nuove macchine che 
«sociologi » (per modo di dire} e di na, irrazionale e statica a una società producono di più in meno tempo e 
« medici del padrone•. A questi ul- razionale, moderna, dinamica, rappre- non impegnano solo le mani ma, giu­
timi, lo statuto dei lavoratori ha sentata dalla fabbrica; reagiscono al- starnente, anche le altre parti del cor­
tolto il ruolo poliziesco nel quale si !ora con l'assenteismo. po, si razionalizza al massimo l'or· 
erano adagiati. Il principale accusato In conseguenza di tale analisi qual- ganizzazione generale del lavoro (in­
è l'articolo 5 dello statuto, che fa cuno, più abile (leggi la FIAT), rove· troducendo - con la tipica mesco­
divieto al datore di lavoro di con· scia la responsabilità sul governo che lanza di vecchio e nuovo che caratte­
trollare direttamente lo stato di ma· non fa le riforme, non offre le infra- rizza l'economia italiana - criteri 
lattia del lavoratore - eliminando strutture necessarie, i servizi essen· --+ 
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che possono essere validi in una azien­
da automatizzata, mentre qui al po­
sto della macchina diretta dal calco­
latore centrale sta l'operaio che co­
sta meno, si aggrava in certi settori 
la nocività delle lavorazioni, si in­
tensifica la repressione. Dall'altra par­
te al livello della società Je condi­
zioni di vita divengono intollerabili: 
-;i aumentano i prezzi, si rifiutano ri­
forme, si rendono le città sempre più 
inabitabili, specie nei quartieri o)'t'\· 
rai, aggravando cos} i motivi di ten­
c:ione e riducendo al minimo il « tem­
po per vivere » del lavoratore. 

A questo punto salta la salute, sal­
tano i nervi (non dimentichiamo che 
una inchiesta del Centro studi Oli­
vetti, citata dal Giorno - fonte non 
sospettabile - rivela che in un re­
parto dopo 2 anni dall'assunzione un 
terzo degli operai mostra segni di 
nevrosi); l'animale uomo allora, solle­
citato a lavorare con tutti i muscoli 
possibili del corpo, non ce la fa e 
se ne sta a casa. L'assenteismo di­
venta insomma, come dice Ferrarot­
ti in una intervista sull'Unità, «un 
mezzo normale di autoprotezione ». 
E' quasi il caso di domandarsi come 
mai solo una piccola percentuale de­
gli operai se ne resti a casa, come 
mai l'assenteismo è un fenomeno li­
mitato: ma la risposta la sappiamo 
tutti. 

Il problema quindi va rovesciato: 
non bisogna chiedersi perché c'è l'as­
senteismo, ma perché gli operai non 
si adattano, come muoversi per eli­
minare le ragioni, in una prospettiva 
che non arretri davanti ai rischi di 
cambiare il sistema. A questo punto, 
sgombrato il campo dagli appelli al­
l'amore per il lavoro e dalle riformet­
te inutili (come la rotazione degli in­
carichi in una fabbrica che non cam­
bi) pare si possano individuare due 
linee di discorso, una più specifica e 
l'altra più generale. 

L'assenteismo impone infatti una 
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riconsiderazione critica di tutta la 
problematica sull'ambiente e sui ritmi 
di lavoro, in una chiave che utilizzi 
insieme alcuni aspetti dello statuto 
dei diritti dei lavoratori, la lotta di 
fabbrica e la battaglia per la diver­
sa gestione della salute. E' possibile, 
come rileva un documento della 
FEMEPA, la organizzazione dei me­
dici « pubblici », usare in maniera al· 
ternativa gli articoli 5 e 9 dello Sta­
tuto dei Lavoratori, imponendo alla 
mano pubblica, che va profondamen­
te rifondata (si pensi che in questo 
campo l'INAM si occupa solo di con· 
trolli che poi non svolge neppure di­
rettamente, giustificandosi con la man· 
canza di personale) di fornire ai la· 
voratori gli strumenti, anche tecnici, 
per una analisi del lavoro di fabbri­
ca che faccia capire non solo le ra­
gioni dell'assenteismo di oggi, ma di 
quello di ieri, frenato il più possi· 
bile dai medici di fabbrica ma reale, 
che faccia capire perché si va in pen­
sione giovani e perché quando si va 
in pensione si è finiti e non si è più 
in grado di fare niente, che offra, in 
sostanza, la possibilità di un controllo 
dei lavoratori sulla gestione della pro· 
oria salute più ampio di quello che 
faticosamente si cerca di imporre oggi. 

Ma l'assenteismo è la spia anche di 
una situazione più generale, che va 
considerata in tutta la sua comples· 
c;ità. L'operaio che si nega alla mac­
china - quella macchina tanto dife­
sa da alcuni giornali padronali -
non rifiuta acriticamente il lavoro, 
ma ne nega la struttura attuale; pur 
se in forma indiretta, egli afferma 
la sun indispensabilità alla vita del­
l'azienda e nello stesso tempo il mag­
giore potere contrattuale che gli de­
riva proprio dalla razionalizzazione to· 
tale del lavoro di fabbrica, che fa di 
lui un ingranaggio sempre più alie­
nato ma nel contempo sempre più es· 
senziale a un meccanismo cos} per· 
fetto che la sua assenza pone in rea-

La fabbrica 
alle spalle 

le difficoltà. Certo, con questo com­
portamento parzialmente irriflesso non 
si vince, perché non si fa nessuna 
lotta: pure si ripropone in qualche 
modo il problema della revisione ra· 
dicale della struttura di fabbrica, si 
riafferma che l'autunno continua. I 
18.000 assenti della FIAT significa­
no anche questo. 

M. L • 

Al LETTORI 

A causa dello sciopero del 

poligrafici addetti al perio­

dici, questo numero del-

1' Astrolabio esce In ritardo. 



divorzio 

Il separato 
alla 
macchia 
di Alessandro ColettJ 

N elJa cancelleria civile del tribunale 
di Roma, sezione scioglimenti di 

matrimonio, un registro elenca i co­
niugi che hanno presentato istanza di 
divorzio: 1.052 ·per l'ultimissimo scor­
cio del 1970, 848 fino al 25 gen­
naio 1971. La cifra sale quotidiana­
mente, come nelle altre cancellerie 
civili del paese, ed i padrini del di­
vorzio si trasmettono i dati più recenti, 
spesso con vigile partecipazione, quasi 
comunicassero il peso di un neonato 
venuto alla luce dopo un parto tra­
vagliato. 

Cresce o non cresce? E' normale 
o no questo sviluppo? Dal 18 dicem­
bre 1970, data dell'entrata in vigore 
della legge, si sono avute in tutta 
I talia circa 10.000 istanze di divor­
zio; l'uomo della strada, poco infor­
mato ma con ancora nelle orecchie 
gli slogans su quelle centinaia di mi­
giiaia di « fuorilegge del matrimonio • 
in disperata attesa del divorzio per 
correre a regolarizzare la propria po­
sizione, sembra ora restarsene per­
plesso davanti a quelle scarne cifre. 
Tanto più che parte dello schieramen­
to antidivorzista gli fornisce le sue 
interpretazioni, pur se non certo spas­
sionate. L'esiguità delle istanze, ci 
dichiara tra l'altro Mario Fusacchia, 
leader del movimento « Un popolo per 
la famiglia ,. , « dimostra inequivoca­
bilmente che quella del divorzio è 
una legge classista, adatta per un solo 
ceto, non desiderata né attesa dalla 
popolazione». Ma l'affrettato ragiona­
mento di chi parla di «poche doman­
de presentate» non tiene conto di 
numerosi dati di fatto che, in questo 
primo periodo di rodaggio dell'istitu­
to, hanno limitato sensibilmente la 
possibilità di usufruirne a tamburo 
battente: nella stragrande maggioran­
za delle situazioni personali dei sepa­
rati, infatti, l'approvazione della leg­
ge non poteva far maturare, contem­
poraneamente ai periodi di separazio­
ne richiesti, tutte le complesse opera-
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zioni preliminari alla presentazione di 
una istanza di divorzio. 

Molti degli stessi antidivorzisti so­
no costretti a prenderne atto: « La 
curva delle domande - ci afferma 
Ugo Sciascia dei C.Omitati Civici, e 
nelle sue parole si avverte la preoc­
cup'cl2ione di non veder affiorare l'ar­
gomento: un divorzio tira l'altro -
la curva delle domande andrà rapida· 
mente crescendo non appena, nel giro 
di un anno circa, saranno venuti me­
no gli attuali fattori di ritardo ». 

Tentiamo dunque di dare un'espo· 
sizione schematica di questi fattori, 
che sono soggettivi e oggettivi. Tra 
i fattori soggettivi consideriamo anzi· 
tutto le « remore » psicologiche. « Ri­
spetto allo stato che si è creato con 
le separazioni, specie quelle di più 
vecchia data - ci spiega l'avvocato 
Mauro Mellini, matrimonialista e se­
gretario nazionale della LID - il 
divorzio porta ad un necessario rim~ 
scolamento delle carte nei rapporti 
tra i coniugi, ad un riesi\me della 
loro intera situazione, non ~olo eco­
nomica, che però non si effc:ttua im­
mediatamente con l'inizio ddl'operati­
vità della legge». Si aggiung<l il fat­
to, pensiamo noi, che nonostante la 
effettiva volontà di libera:1,ione, non 
tutti hanno la forza em'ltiv:t di muo­
versi per primi su questJ via, speci:! 
quando il tra-:ciato appare ancora in­
certo. E qui ha giocato parecchio l'al­
larmismo creato dal referendum, il 
cui annuncio, non casualmente, fu dato 
assieme a quello dell'entrata in vigo­
re della legge sul divorzio; non manca 
chi crede che questa sia stata nel 
frattempo sospesa. In O'?ni caso non 
poca gente preferisce aspettare « come 
va a finire », prima di imbarcarsi per­
sonalmente nella faccenda. 

Tra le « remore » di carattere eco­
nomico emerge anzitutto il proble­
ma, fondamentale, delle spese: spese 
vive della causa e conseguenze eco­
nomiche della sentenza di divorzlo. 
Per le spese vive non è detto che 
l'attore abbia l'immediata disponibilità 
della somma necessaria, è più proba­
bile che gli occorra un certo periodo 
di tempo per metterla insieme. Ed 
altro tempo dovrà ancora trascorrere 
se, in vista della regolamentazione gi11· 
diziale dei loro rapporti economici 
(elemento questo di maggiore preoc­
cupazione per entrambi i coniugi) le 
parti preferiscono prendere contatti 
preliminari per tentare di contrattare 
un accordo preventivo; oppure se l'uno 
pretende ricerche minuziose sull'effet­
tiva situazione patrimoniale dell'altro. 

Queste remore economiche non agi­
scono però da discriminante nei con­
fronti dei meno abbienti, come inve­
ce si è cercato di far credere: dalla 
entità degli assegni, stabiliti a suo 
tempo negli atti di separazione e ora 
allegati alle domande di divorzio del 
tribunale di Roma ad esempio, asse­
gni oscillanti spesso attorno alle lire 
50.000 per il periodo 1965-70, si de­
duce chiaramente che anche le coppie 
di modeste disponibilità finanziarie 
hanno presentato istanza di divorzio. 

Esistono poi dei fattori oggettivi. 
Per un gran numero di separati si 
è determinata col tempo, attraverso 
il forzato adattamento alla propria 
posizione di fuorilegge del matrimo­
nio, una cristallizzazione oggettiva di 
questo particolare status. Ma an­
che su un piano meno «cinico», esi­
stono comunque stati di fatto ogget­
tivi che giustificano l'esitazione del­
l'interessato davanti alla improvvisa 
possibilità di divorziare: età avanza­
ta, regolazione dei propri affari per­
sonali già avviata in maniera soddi­
sfacente, situazioni che sarebbe peri­
coloso sbloccare troppo in fretta. 

Particolarmente sentito l'ostacolo 
della procedura. La prepar'cl2ione di 
una causa di divorzio richiede un 
tempo maggiore di quanto non si cre­
da. Una volta affidata la pratica ad 
un avvocato, e non è facile reperirne 
subito uno modesto ma ben esperto 
come lo desiderano tutti, questi, sem· 
pre che sia davvero esperto e non 
debba a sua volta informarsi sulla 
procedura (ed è capitato trattandosi 
di cause nuove) si preoccuperà di 
mettere insieme tutta la documenta­
zione. Operazione già di per sé labo­
rio~a. resa ancor più comolessa dalla 
disfunzione cronica del sistema giudi­
ziario italiano che, anche per il divor­
zio, prescrive una macchinosità di pro­
cedimento eccessiva rispetto alla so­
stanziale semplicità dei casi. E la ne­
cessità o meno di un documento in­
cide sulla possibilità di operare rapi­
damente. Tipico il caso di Milano, 
dove al 31 dicembre le istanze erano 
527, la metà di quelle presentate a 
Roma, ma in gennaio recuperavano 
proporzionalmente lo svantaggio (725 
istanze a Milano; 656 a Roma). Que­
sto perché nel mese precedente il tri­
bunale milanese chiedeva ancora la 
copia inte~rale dell'atto di nascita, per 
ottenere la quale occore l'autorizza­
zione della P rocura della repubblica, 
un'ulteriore perdita di tempo. 

In definitiva, aggiunse l'avvocato 

~ 
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Mellini, «esiste un cuscinetto molto 
consistente tra il momento in cui si 
decide di fare il divorzio e quello in 
cui si realizza e presenta l'istanza. 
Non c'è stata quindi la cascata dei 
divorzi; ne avremo invece un flusso, 
costante e continuo ». Sostanzialmen­
te d'accordo con questa tesi un altro 
matrimonialista, l'avvocato Giulio Mo­
nelli: « Il numero delle istanze pre· 
sentate - ci conferma - non è in 
contrasto con le previsioni fatte in 
anticipo. Si può dire che le prime 
6.000 domande presentate in tutta 
Italia sono di coloro che già si era­
no preoccupati di cercarsi un avvo· 
cato e di mettere insieme preventiva· 
mente la documentazione necessaria. 
Tanto è vero che in queste ultime 
settimane le domande 'vanno avan­
zando più che proporzionalmente, pro· 
prio perché si sono organizzati coloro 
che non si erano preparati in anti· 
cipo ». 

Questo è accaduto a molti. Tra gli 
stessi separati militanti nella LID, 
gente per anni col cartello al collo 
sulle piazze italiane, la maggior parte 
non ha pensato a «prepararsi». Se­
guendo il consiglio della Lega che du· 
rante la campagna divorzista ammoni· 
va « non carte dagli avvocati ma car­
telli nelle strade •, essi hanno creato 
il divoriio, ma non possono usufruir· 
ne per primi. 

Sgomberato cosl il campo dell'equi· 
voca riserva « però le domande sono 
poche », è possibile orientare l'inter­
pretazione dei dati sulle istanze se­
condo un'angolazione che metta in 
evidenza non tanto il nudo fattore 
numerico, per ora non tanto signifi­
cativo di per sé, come abbiamo visto, 
quanto piuttosto la realtà della « pre­
senza » nei tribunali della penisola 
intera di un istituto della forza dirom­
pente del divorzio. 

Il rapporto popolazione-divorzio è 
più forte nella zona industriale (Mi­
lano 1.252 istanze, Torino 830, Ge· 
nova 600 circa), come del resto vi è 
più forte il rapporto popolazione· 
separazioni ( cosl per 1 separazione 
su 1.970 abitanti in Liguria, ne ab­
biamo 1 su 13.472 in Sardegna). Ma 
proprio per questo acquistano parti· 
colare importanza le 80 istanze di di­
vorzio della Sardegna, le 240 di Pa­
lermo, le 296 di Catania, le 83 di 
Siracusa, le 84 di Taranto, le 72 di 
Lecce, le 172 di Bari: perché sono 
state capaci di inserirsi (e solo pochi 
anni fa il pensiero sarebbe stato inam· 
missibile) in una società a struttura 
ancora prevalentemente patriarcale; in 
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una società dove, notiamo inoltre, la 
donna già si mostra dispsta ad op­
porsi col divorzio agli schemi di un 
arcaico familismo: anche in questo 
caso, dal raffronto tra le percentuali 
delle istanze presentate dalla moglie 
(40% circa a Roma, 20,4% a Bari, 
16% a Palermo) scaturisce un giudizio 
che deve necessariamente trascendere 
i puri valori statistici. Alla luce di 
questi stessi criteri interpretativi non 
si può negare che in provincia, ge­
neralmente, dove tutti gli elementi 
di ritardo cui prima accennavamo sono 
più forti, il numero delle domande è 
stato più alto di quel che si potesse 
prevedere: Bassano del Grappa 12, 
Perugia 32, Teramo 45, Vibo Valen· 

tia 20, Oristano 6. La potazione vale 
soprattutto per le province « dillici­
li •: il Veneto, ad esempio, l'isola 
clericale, si presenta con 78 istanze 
a Vicenza, 100 a Verona, 100 a Pa­
dova, 70 a Treviso. 

Per una vera indagine sociologica 
occorrerà aspettare circa un paio di 
anni; ma da quanto osservato, si può 
sostenere fin d'ora che l'istituto del 
divorzio sarà pienamente recepito nel 
costume italiano. Contro le speranze 
dei Comitati Civici che in un loro 
manifesto affidano all'« unità dei cat· 
tolici » il compito di gettare nel bi­
done della spazzatura, tutt'insieme, 
«violenza, Praga, scandalo, divorzio». 

A. C.• 

concordato 
UNA LEGA PER L'ABROGAZIONE 

Il 14 febbraio presso l'Umanitaria a 
Milano una Assemblea unitaria, nata 
dalla confluenza di diversi gruppi e 
forze politiche, darà vita ad una or­
ganizzazione nazionale anticoncorda­
taria. Un comitato promotore di una 
Lega italiana per l'abrogazione del 
Concordato opera già da tempo a 
Roma presso fa sede del Partito Ra· 
dicale e della LID, in via Torre Ar· 
gentina 18. 
Sono an'nunclati per la mattina del 14: 

1) Il go Congresso nazionale straor­
dinario del Partito Radicale. Il Con­
gresso avrà Inizio alle ore 9,30 nella 
sala del Palazzo del Turismo In via 
Marconi 2; 

2) Conferenza nazionale del soci• 
·· listi per l'abrogazione del concordato 

promossa tra gli altri dagli on. Rie· 
cardo Lombardi, Eugenio Scalfar!, Ml· 
chele Achilli, Enrico Quaranta, dal se­
natori Arialdo Banfl e Lino Jannuzzl, 
da consiglieri regionali e dirigenti re­
gionali del PSI, fra I quali Alberto Ben­
zoni, Umberto Dragone, Nerio Nesl, 
Gianni De Mlchelis, Anselmo Guarra­
cl, Picciau, Piero Moronl. La Confe­
renza Nazionale Socialista si terrà pro­
babilmente oresso Il Club Turati; 

3) Conferenza nazionale liberale per 
l'abrogazione del concordato. La con­
ferenza è 11• .. ta promossa dal deputati 
Baslini. r Jrzlnl, Bonea e Monaco e 
dai sen ori Veronesi, Premoli e Perrl, 
dalle e :rentl di • Presenza Liberale • , 
• Rinnc 1amento Liberale •, • Italia li· 
berale oltre a numerosi esponenti 
della m?.ggloranza del partito. In totale 
'1gurano fra I promotori della confe­
renza 50 conslglieri nazionali del PLI 
e 20 segretari provlnclali. La conferen­
za si svolgerà presso il Circolo della 
critica, Via Nerino 8, con Inizio alle 
ore 10; 

4) Incontro di gruppi e associazioni 
di credenti promosso dal sen. Gian 
Mario Albani e da altrl sul tema: 
• L'Impegno del credenti per l'abro­
gazione del concordato •. L'Incontro 
avrà luogo alle ore 10 presso la Casa 
della Cultura In via Borgogna 3; 

5) Conferenza nazionale repubblica­
na per l'abrogazione del concordato, 
promossa dalla Federazione Giovanile 
Repubblicana. La Conferenza si terrà 
nella sala dell'Arengario in piazza del 
Duomo; 

6) Convegno nazionale di divorzisti 
per l'abrogazione del concordato, che 
si terrà presso la delegazione milanese 
della LID, via di Porta Vigentina 15-A; 

7) Assemblea straordinaria dell'As­
sociazione per la Libertà Religiosa In 
Italia (ALRI) che si terrà nella sala 
dell'Umanitaria, con inizio alle ore 10. 

La Lega per l'abrogazione del Con­
cordato si muoverà contemporanea­
mente sul plano parlamentare ed extra­
parlamentare: progetto di legqe di re­
visione costituzionale per l'abrogazio­
ne dell'art. 7 (Lelio Basso porterà al­
l'assemblea del 14 il testo definitivo 
e la relazione del suo progetto di 
legge); richiesta all'esecutivo della 
denuncia unilaterale del patti latera­
nensi; referendum popolare abroga­
tivo del Concordato. 

L'iniziativa abrogazionista di Milano 
riproporrà li dibattito sulla politica 
concordataria fra Stato e Chiesa e sui 
due obiettivi alternativi della revisione 
e della abrogazione. Una domanda che 
ci si può subito porre è se i due 
obiettivi siano dawero inconcillablli: 
se una lotta popolare anticoncordata· 
ria non costituisca una premessa e 
un sostegno necessari anche nella 
prospettiva finale di una revisione se­
ria del Concordato. 

E' certo comunque che I pro­
motori della nuova Lega anticon­
cordataria Incontreranno grosse resi­
stenze e gravi ostacoli. Se ne sono 
avuti I primi sintomi con la dura rea­
zione contro le proprie opposizioni 
Interne (Il segretario del PLI le ha 
diffidate dall'assumere ooslzionl anti· 
concordatarie, ha convocato per Il 2 
feb~ralo la direzione del PLI su que­
sto problema e minaccia per Il 14 la 
contemporanea convocazione del con­
siglio nazionale), e con Il silenzio del­
la stampa d'Informazione. 



operazione laos Escalation 
per restare in 
Indocina 
di Renzo Foa 

M eno di un anno dopo il colpo di stato in Cambogia, l'avventura si è estesa al Laos; la guerra terrestre 
ha cosl raggiunto il suo terzo fronte, allentanando sempre più le possibilità di raggiungere una solu­

zione negoziata. Washington, in sostanza, cerca ancora una volta la vittoria sul campo di battaglia, così 
come l'ha inseguita per anni nel Sud Vietnam, in questi mesi in Cambogia ed ora in tutto lo scacchiere 
indocinese; l'avventura laotiana è però molto più rischiosa delle precedenti, poiché alle sue spalle sta il 
risultato di dieci anni di conflitto ed in particolare la situazione generale del momento in cui è stato 
deciso di rinviare i paracadutisti sudvietnamiti e mercenari tailandesi ad estendere la guerra. Non vie­
ne cancellato infatti ciò che ha rappresentato la notte fra il 21 ed il 22 gennaio scorsi, l'improvviso at­
tacco degli uomini di Punk di Sihanuk contro l'aeroporto ed altre installazioni militari a Phnon Penh 
che non ha sconcertato per la preci- - dal maggio scorso - sembrava es- glimento di almeno uno dei due pun­
sione con cui si è svolto, quanto per il sersi sopito. E' questo un fronte non ti fondamentali posti dal Grp per un 
momento. A quasi un anno di distanza meno importante degli altri. Anzi da accordo: la fissazione del calendario 
dal colpo di stato di Lon Nol a Wa- un suo eventuale allargamento dipen- preciso per il ritiro delle forze dal 
shington si pensava che - dopo l'inter- dono quasi tutte le decisioni che vcn- Sud Vietnam. Dall'altro c'è invece 
vento diretto della primavera scorsa, gono adottate a Washington per quel- la ricerca di ogni mezzo per prolun­
con il mantenimento di un forte con- lo che riguarda l'Indocina. Senza di- gare il conflitto nell'evidente speran­
tingente sudvietnamita, con 'la" parteci- menticarc che Johnson cadde proprio za di mantenere lo status quo nella 
pazione diretta alle operazioni militari su questo punto e che Nixon scon- zona (con la sopravvivenza dei due 
dell'aviazione e di «consiglieri» sta- fisse Humphrey proprio per la man- regimi d: Saigon e di Phnom Penh), 
tunitensi e con massicce iniezioni di ar- canza di credibilità di quest'ultimo, primo passo per un successo militare. 
mi e munizioni - il regime avesse ot- è forse oggi possibile tracciare una I vietnamiti hanno più volte denun­
tenuto un minimo di consistenza, fosse linea parallela nella prospettiva delle ciato la « vietnamizzazione » come una 
in grado di garantire la sua sicurezza elezioni presidenziali dcl '72; i due nuova tattica bellica, simile nella so­
nclla sua capitale; si pensava che la maggiori aspiranti alla nomination de- stanza e quelle della « guerra specia­
battaglia attorno al passo di Pich Nil, mocrntica infatti, sia Muskic che Mc le» e della «guerra locale»; e di 
sulla strada numero quattro che Govern, ha!lDo chiesto alla Casa Bian- recente hanno parlato del suo fal­
collega Phnom Penh al porto di Kom- ca di fissare una data precisa per il liment?, a:1 pari. di . quelle pre­
pong Som, avesc;~ _finalmente capo- ritiro delle truppe_ di tutte le trup- cedenti. .Gh av;ren1me?tl hanno. dato 
volto ~~ ~e~d~nza ~ihtare, a~csse strap- pc, non solo di quelle terrestri _ loro r~g1.one. L escalatt?~ sta~rut~nse 
pato l 1nu:iat1va all avversario. Non so- dal Vietnam. E' una richiesta che ap- !:U tutt: 1 quattro fronti mdocmes1 -
lo lo si pensava, ma lo si dichiarava parentemente va incontro ai program- ~niziat~ alla .fine d~'~o pass~to cd 
apertamente m! più volte enunciati da Nixon in mtensificatas1 con il viaggio di Mel-

Inve-::e è accaduto l'opposto. Non partioolarc a quello della «vieto~- vin Laird ~el sud est a~iatico - non 
che l'attacco del 21 gennaio abbia zazione » nei solchi della «dottrina r.uò e~sere mterpretata. m altro modo. 
inferto un colpo mortale a Lon Noi; Guam», ma che nella sostanza è dia- Perche attacc~re I~ basi co~traeree ncl­
i! suo efletto però ha avuto grosse ri- metralmente all'opposto poiché il ri- !a Rd~ : mmaccrar: la r~pre.sa delle 
percussioni in tutto Io scacchiere cd tiro di tutte le truppe non può voler 1 ~curs10?1 ")su tutto ~ ~emto;io. n~rd­
ha dimostrato che - con quasi tre dire altro che la fine della guerra, ~ietnamita. Perché .~nv1are .1 avumon~ 
anni di « vietnamizzazione » e con l'al- mentre per la Casa Bianca la guerra m fo~me seI?pre piu ~a.sstcce - eh­
largamento del conflitto alla Cambo- non deve terminare, ma soltanto cam- co~ten, ~ac.clabomb~rdiert e . B-~2 -
gia - gli americani si ritrovano al hiare natura. sm campi .di battagli~ c::im~g1am~ Per-

d. • fr Il'' 1 ché esercitare prcss1001 sui paesi « al-
punto 1 partenza, con un aggravante La attura a mterno della casse I · d Il _Lr__ h, d' ·1 1 

Ò Il d . · · d d' · · 'd f eatl » e a zona amnc e 1ano 1 o-
per , que a 1 esserci tornati opo ~ente americana è evi ente e orse 'b al a· ( 

1 d. · · d' E II · - b,r . . . d l ro contr1 uto con 1tto come · a 
!CCI anni l guerra. ne o stesso insana ue ID questi mesi: a un I ato T ., d' 1 . . r 1 

temp ha dato un contributo rile- c'è la ricerca di una soluzione nego- aitan ia, b 3
• Cut ml arin~ pfattugdt~ .e 

Il · d I · f · 1 . d' .1 . cos e cam og1ane, e cui orze aria v:mte a a riapertura e qumto ron- z1ata e a prospettiva 1 un n aneto 
te, quello interno agli Stati Uniti, che della trattativa di Parigi, con l'acco- --+ 
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pattecipano alle operazioni nel Laos al 
pari delle truppe terrestri)? 

E' l'ovvia e logica conclusione del­
la « vietnamizzazione », il cui mecca· 
nismo esige l'estensione del conflitto 
nel sogno di pacificare il Sud Viet­
nam, di isolare il Grp, di tagliare j 
suoi ponti con quelle che gli ameri­
cani definiscono le sue « retrovie ». 
E' la stessa tattica che usarono i fran­
cesi dal '50 al '54, cioè nei cinque 
anni conclusivi della loro guerra colo­
niale. Giap allora annotava che il co­
stringere il nemico a disperdere i 
suoi effettivi e ad aprire decine di 
grossi e piccoli fronti rappresenta un 
grosso vantaggio per il maquis poi· 
ché gli consente di aumentare in suo 
favore il rapporto numerico delle for­
ze. Anche considerando la capacità di 
movimento, attraverso l'elitrasporto, 
delle forze americane e di Saigon e 
l'impiego sistematico del bombarda­
mento come arma tattica, cioè con· 
dizioni assenti durante la resistenza an­
tifrancese, quel rapporto non può es­
sere di gran lunga modificato; infatti 
\Vashington e Saigon possono con 
un'offensiva di parecchie decine di mi· 
gliaia di uomini occupare zone già li­
berate; ma questo di per sé non si­
gnifica la distruzione della struttura 
amministrativa del Grp nel Sud Viet· 
nam o del Funk in Cambogia. Per 
distruggerla infatti occorre mantenere 
sul posto le stesse forze con cui è 
stata compiuta l'invasione, cioè accet· 
tare una guerra di posizione estrema­
mente vulnerabile ai colpi del maquis. 
Per evitare questi rischi si è data la 
caccia ai « santuari », nel maggio scor· 
so in Cambogia, oggi nel Laos, dal 
'65 al '68 nel Nord Vietnam, parten­
do dal presupposto della negazione del 
carattere autonomo della guerriglia, 
cioè di una delle sue armi fondamen­
tali; si è cercato più volte di taglia­
re la « pista di Ho Ci Min » basan­
dosi sullo stesso presupposto. Con qua­
le effetto? Unicamente quello di man­
tt-nere inalterata la capacità di combat· 
cimento delle forze di liberazione, 
creando forse delle difficoltà di natu­
ra politica, nel tentativo di scombus· 
solare l'assetto delle zone liberate, ma 
lasciando intatto il rapporto militare 
sw1tegico. 

Non è ancora noto se a program· 
mare la « vietnamizzazione » sia sta­
to un cervello umano od un cervel· 
lo elettronico; la cosa tutto sommato 
è secondaria, ma vale la pena di ap­
purarla nella misura in cui la sua fer­
rea logica non solo ha fatto fallire il 
negoziato di Parigi - che, secondo 
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alcuni, nel marzo del '69 stava per 
approdare ad un primo risultato -
ma ha anche contribuito a trasfor­
mare definitivamente in sabbie mobi· 
li le risaie indocinesi. Nell'attuale lo­
gica statunitense è molto più difficile 
un ritiro dal Vietnam oggi di quanto 
non lo fosse all'indomani dell'offen· 
siva del Tet del '68. L'impegno mi-· 
litare è in una fase di escalation che 
non ha ancora toccato le punte mas­
sime consentite dai rischi di un con· 
fronto globale. Infatti 'anche se l'In· 
docina ha pesato meno del Medio 
Oriente nel raffreddamento dei rap­
porti fra Stati Uniti ed Unione Sovie­
tica è abbastanza evidente un suo pro­
gressivo inserimento, in forme dirette 
od indirette che siano, nella contrad­
dizione fra est ed ovest nell'area dei 
due oceani indhno e pacifico. John­
<;on cercò più volte di fare assumere 
all'Unione Sovietica un ruolo di ga· 
rante dello statue; quo, soprattutto pri­
ma dell'inizio della guerra aerea con­
tro la Rdv. M" con la crescita della 
tensione internazionale, in questi sei 
anni trascorsi, la situazione si è ab­
bondantemente modificata, non solo 
per l'allargamento in sé dell'area del 
conflitto, ma soprattutto per l'esplo­
sione di nuove contraddizioni in Asia. 
Da un lato l'ascesa polittc\ della Ci­
na; dall'altro l'avvio di un processo 
imperialista del Giappone Il signifi­
cato per Nixon della «dottrma Guam» 
non può che essere quello di un ruo­
lo subordinato dei part11err asiatici, 
soprattutto per l'esigenza Je; manteni­
mento dei mercati. ·L'espansionismo 
per ora economico del Giappone non 
può che modificare la prospettiva, con­
tribuire ad un ripensamento a Wa­
shington sulla diminuzione della pre­
senza militare, che è garanzia di ben 
altre presenze. Inoltre di fronte alla 
fragilità di regimi come quelli sud­
vietnamita, cambogiano, laotiano e tai­
landese l'attuale strategia statuniten­
se (quella ufficiale del disimpegno) 
comporta grossi rischi; il rafforzamen­
to dell'esercito di Saigon non può rap­
presentare una grossa carta né è pen­
sabile che si tratti di un consolidamen­
to definitivo. E' infatti un rafforzamen­
to fittizio poiché la situazione sudviet­
namita si presenta al contrario fragile; 
il motivo è più ampio dell'affermazione 
secondo cui è impossibile che un milio­
ne di soldati di Saigon riescano a rag­
giungere i risultati che non sono stati 
raggiunti da mezzo milione di Gls. 

La logica resta quella dei dieci an­
ni passati, poiché alle forze di libe­
razione non_ è stato tolto il loro os-

sigcno. Se nel Sud Vietnam l'inizia­
tiva militare del Grp appare più te­
nue di quanto non fosse in passato, 
ciò non può essere interpretato, co­
me si fa a Washington, come un sin­
tomo di debolezza; non solo c'è l'ade­
guamento del maquis alle condizioni 
della « vietnamizzazione », ma c'è an· 
che l'impegno dei vietnamiti alla con­
ferenza di Parigi, l'unico posto dove 
gli americani possano in prospettiva 
accettare una soluzione negoziata. Se 
nel Laos Suvannafuma può permet­
tersi di interrompere i negoziati in 
corso con il Neo Lao Haksat (come 
ha fatto unn decina di giorni fa, an­
che nell'attesa dell'attacco di questi 
giorni dei paracadutisti di Saigon), 
questo non dimostra in alcun modo 
che il fronte dei popoli indocinesi si 
~ia indebolito e subisca il logorio del­
la lunga guerra. Una simile interpre­
tazione che fu di Johnson prima e 
che è di Nixon or:i è molto rischiosa, 
anche perché ai grossi sforzi offensi· 
vi statunitensi è sempre seguita una 
fase di riRusso, o almeno di ristagno 
militare. E' questa una legge della 
contraddizione o meglio deJlc contrad­
dizioni in cui si dibattono gli ameri· 
cani. fra l'esigenza interna di rimpa­
triare le truppe e quella del campo 
di battaglia di lasciarcele, fra i limiti 
imposti tla!Ia condizione economica 
dcl paese ed il pagamento sull'unghia 
della guerra ai loro clienti asiatici, in 
una situazione mondiale complessiva­
mente sfavorevole. Washington oggi 
cerca di superarla con l'escalation, con 
una politica al cui fondo si ritrova di 
nuovo il sogno di una vittoria militare 
decisiva. Impossibilitati come sono a 
raggiungerla, l'incognita che resta è 
oggi quella del quinto fronte che si 
è riaperto ed i cui conti potranno an· 
che essere saldati prima delle elezio­
ni presidenziali del '72, almeno per 
la preoccupazione che non possono 
che destare alla Casa Bianca gli ul­
timi sondaggi che vedono il senatore 
Muskie favorito. Sul piano interno ba­
stò molto meno ad indurre Johnson 
al ritiro. 

R. F. • 



. . . 
stati uniti 

Dove 
sono 
le colombe? 
di Massimo Teodor1 

Og~i inizio d'anno, negli Stati Uni­
ti, è tempo di bilanci politici: co· 

sl è stato anche nel 1971 a cominciare 
dal Presidente con il « messaggio sul­
lo stato dell'Unione» prima e con la 
presentazione del bilancio federale poi; 
cosl hanno fatto i principali diparti· 
menti ministeriali e le grandi istitu· 
zioni del sistema come l'FBI. Di que­
sto hanno scritto i settimanali a gran· 
de diffusione e più in generale la staro· 
pa tentando una valutazione comples­
siva degli affari nazionali. Anche noi 
cerchiamo di tracciare un quadro della 
situazione americana accennando sia ai 
principali problemi dell'Amministrazio­
ne Nixon, sia al maturare cli iniziative 
dell'opposizione istituzionale. 

All 'inizio di novembre, nelle elezio­
ni cosidette di mezzo-termine, quelle 
cioè per il rinnovo di buona parte del 
Congresso e di molti governatorati e 
che si tengono a metà strada tra le 
due presidenziali, Nixori si trovava ad 
affrontare tre temi principali sui quali 
chiedere l'appoggio degli elettori: la 
« legge e ordine » all'interno, la po­
litica nel sud-est asiatico e la crisi 
economica. Per la prima volta nella 
storia e nella tradizione politica ame­
ricana il presidente ed il suo vice si 
erano gettati nella mischia elettorale 
alla ricerca di voti più « con la foga di 
un candidato alla carica di sceriffo 
per la contea di Cook ,. che con lo sti· 
le e la distanza di statisti, come ha 
osservato un editorialista di New­
sweek. Si trattava infatti per Nixon 
di costruire quella non mai verificata 
salda coalizione repubblicana in vista 
delle elezioni del 1972, attuando la 
cosidetta « strategia meridionale ,., 
cioè la cattura stabile dci vasti strati 
del Sud che votano democratico-rea­
zionario (i dixiecrates) insieme con una 
fetta dei « colletti bleu » che non na· 
scondono le loro simpatie per una 
politica alla Wallace. Era stata chiara 
la sterzata a destra di tutta la 
campagna elettorale (e non solo dei 
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repubblicani); ma il sostanziale immo­
bilismo e la molteplicità di tendenze 
nei risultati del voto avevano finito 
per significare una sconfitta del Pre­
sidente, anche se alla mancanza di una 
univoca indicazione reazionaria non 
aveva certamente corrisposto una al­
trettanto chiara tendenza moderata· 
progressista. Insomma sul piano elet­
torale il Presidente non aveva convin­
to, la maggioranza dei votanti segui· 
tava a dimostrarsi perplessa e per 
vari motivi scontenta, senza alternative 
sostanziali, incalzata dal peso sempre 
maggiore dei problemi interni ed in­
ternazionali. 

A tre mesi dalla prova elettorale la 
situazione può considerarsi peggiora· 
ta, nonostante la mano di vernice 
fresca che Nixon da allora ha tentato 
di dare con i proclami d'inizio d'anno 
al vecchio edificio deteriorato. La CO· 

sidetta « dottrina Nixon » che preten­
derebbe di lasciare « l'Asia agli asia· 
tici » - ritiro progressivo delle trup· 
pe dal Vietnam e conseguente vietna­
mizzazione del conflitto, non-ingerenza 
militare in Cambogia, Laos e Tailan­
dia ma solo presenza di « istruttori » ... 
- si rivela niente altro che una truf­
fa che ripete su più vasta scala pro­
prio quegli episodi che nel 1965 det· 
tero inizio all'escalation vietnamita . , 
connnuamente coperta e giustificata da 
pretesi limiti insuperabili. «La storia 
si ripete - ba scritto il New York 
Times - nel sud-est asiatico. La pe­
netrazione insidiosa della potenza 
americana in Cambogia, in appoggio al 
regime traballante, è comparabile agli 
avvenimenti che hanno trascinato gli 
Stati Uniti nel vasto conflitto. E' pos· 
sibile che la Casa Bianca non abbia 
appreso nulla da quel tragico esempio 
che condusse Johnson a prendere del· 
le decisioni sconsiderate? ... » E Ja· 
cques Amalric coglie l'essenza della 
nuova politica (Le Monde, 28-1·1971) 
quando scrive che « dietro gli slogan 
si nasconde nei fatti una semplice 

riforma dei metodi militari americani 
in Asia con gli alleati degli Stati Uniti 
che forniscono la mano d'opera e Wa­
shington che fornisce materiale, tecni· 
ci (soprattutto piloti) e dollari, essen· 
do essenziale per Nixon evitare trop­
pe perdite di vite americane». I mas· 
sicci bombardamenti cli questi giorni 
su tutto lo scacchiere indocinese par· 
lano più chiaro cli qualsiasi interpre­
tazione semantica del Pentagono e della 
Casa Bianca secondo cui la mozione 
dei senatori Church-Cooper (che vieta 
la presenza di truppe americane « sul 
suolo » degli altri paesi dell'Indocina 
oltre al Vietnam) non è stata violata. 
Di questo passo magari si può arri­
vare, e l'ipotesi anche se non proba­
bile a breve scadenza è tuttavia pos· 
sibile nella logica nixoniana, a f.ar 
cadere la bomba atomica sulla Cina 
perché serve a proteggere le basi ame­
ricane in Vietnam e comunque non 
viola « il suolo » cli quel paese. 

Il sostanziale allargamento dell'im­
pegno americano nel sud-est asiatico 
trova del resto puntuale riscontro nel­
la stessa impostazione del bilancio fe. 
derale per il 1971. Esso prevede una 
ulteriore espansione delle spese per 
la difesa, che dopo esser regolarmente 
din1inuite dal 1969, quest'anno ven· 
gono calcolate in ragione di 80 miliar­
di di dollari, pari al 34% di tutte 
le spese federali e a cui vanno aggiunte 
le altre voci che si riferiscono al co­
sidetto «aiuto all'estero». Di più, e 
maggiormente indicativo della tenden· 
za in atto, è la previsione in questo 
quadro del rafforzamento dei mezzi 
blindati nell'ambito della Nato, del po· 
tenziamento dei marines e dei para­
cadutisti per far fronte sempre meglio 
a possibili « risposte rapide » in ogni 
area del mondo. L'esercito dovrebbe 
nel giro cli due anni trasformarsi in 
esercito di volontari. oonendo fine a 
quella coscrizione obbligatoria che è 
stata alla base di così profondi sussul­
ti nel corpo sociale americano negli 
ultimi quattro anni, e « attirando fin 
da ora nelle forze armate uomini di 
valore » con notevoli incentivi econo­
mici. Nella voce aiuti « i programmi 
cli assistenza militare e di sovvenzioni 
ai paesi stranieri - ha dichiarato 
Nixon - sarano riorientati e rafforza­
ti, in maniera da permettere ai paesi 
amici di partecipare più efficacemente 
alla loro difesa piuttosto che di con· 
tare sull'intervento diretto degli Stati 
Uniti ». Che si tratti di « aiuto per 
la sicurezza », di crediti per l'acquisto 
di armi, cli partecipazione alle spese 
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NATO o del finanziamento di organi­
smi multilaterali, la sostanza dell'impo­
stazione politica e budgetaria centrata 
sull'espansionismo non cambia. 

All'interno, la situazione economica 
che era stata all'origine delle non uni­
voche indicazioni elettorali autunnali 
sembra ulteriormente precipitare: la 
disoccupazione ha raggiunto un tasso 
del 6% della popolazione attiva, con 
punte estremamente allarmanti tra i 
giovani e le minoranze di colore cosl 
come non era mai accaduto da dieci 
anni a questa parte; i prezzi continua­
no ad aumentare; i provvedimenti an­
ti-inflazionistici di tipo keynesiano 
rroclamati dal Presidente non sembra­
no convincere la maggior parte degli 
economisti e comunque non incidono 
per ora sulla ripresa economica; alla 
espansione delle spese militari fa pun­
tuale rio;contro la contrazione delle 
spese di carattere i>ociale a livello fede­
rale; -:ompensate, ma non si sa bene 
con quale risultato, con un aumento 
dei poteri degli stati e delle ammini­
strazioni locali. Questa sarebbe la so­
stanza di quella «nuova rivoluzione 
americana » che - secondo la presi­
denza - dovrebbe avviare « una rivo­
luzione pacifica in cui il potere sarà 
reso al popolo... cosl profonda, cosl 
aopas3ionata, cosl estesa da eguagliare 
la i::rima rivoluzione americana di due 
o;ecoli or sono». Ma le parole non in-
9.annino: dietro la « nuova frontiera » 
kennediana era cresciuto l'espansioni­
smo « moderno » in America Latina 
ed in Asia, dietro la « grande società » 
johnsoniana era esplosa la più grande 
crisi di fiducia mai attraversata dagli 
Stati Uniti nel dopoguerra e dietro 
questo nuovo slogan nixoniano che ri­
prende svilisce e svuota una delle mag­
giori esigenze popolari americane -
quella cioè di un riavvicinamento tra 
cittadino e amministrazione, tra indi­
viduo e organizzazione pubblica - si 
nasconde qualcosa di ben diverso da 
una esigenz3 decentratrice e democra­
tica-populista. Maggior potere agli sta­
ti , agli enti locali significa nell'equili­
hrio delle forze attuali e nelle inten­
zioni presidenziali, maggiori poteri ai 
razzisti dcl sud contro le leggi fede­
rali dei diritti civili, restrizione delle 
spese pe-r l'educazione da affidarsi ai 
gruppi locali generalmente più con­
servatori rispetto alle disposizioni di 
Washington, mano libera alle polizie 
metropolitane e di contea nella re­
pressione dei movimenti radicali, au­
mento della sperequazione nella distri­
buzione delle risorse e delle attrezza­
ture tra centri di aree metropolitane 
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degradati e abitati da poveri e da 
minoranze di colore e quartieri subur­
bani amministrati, al di fuori dai li­
miti dei municipi, dalle classi medie 
affluenti, maggiori privilegi per i tradi­
zionali e potenti sindacati bianchi a di­
rezione ed a tendenza conservatori nef 
confronti dei lavoratori disorganizzati o 
appartenenti alle minoranze nere, por­
toricane e messicane. Insomma il « più 
potere al popolo » nixoniano è quello 
del governatore Reagan in California 
( « chiuderemo le università perché so­
no un covo di delinquenti » ); del 
sindaco Daley di Chicago e di tutta 
quella classe dominante del Sud di cui 
uno dei maggiori esponenti John Con­
nally, già governatore democratico-rea­
zionario del Texas, è stato recentemen­
te elevato a ministro del Tesoro. Ed 
un aspetto cosl marginale in questo 
quadro è l'attribuzione di due miliar­
di di crediti agli Stati ed ai comuni 
per la lotta contro la criminalità (leg­
gi movimenti neri, studenteschi e le 
altre forze cosidette " non america­
ne "), per il rafforzamento delle po­
lizie e delle prigioni, nonché l'au­
mento di altri mille agenti dell'FBI 
alle dirette dipendenze di M. Edgar 
Hoover che ne aveva fatto arrogan­
te richiesta per far fronte al dilagare 
delle « forze sovversive ». 

Tra le forze dell'opposizione tradi­
zionale ,- i democratici progressisti 
e p:ù generalmente i liberals non in­
quadrati - che sono andate perden­
do sempre più terreno ed iniziativa 
negli ultimi anni con la fine della 
" coalizione democratica " nata con il 
New Deal rooseveltiano e sepolta con 
le avventure johnsoniane, devono es­
sere segnalati due eventi che hanno 
preso corpo in questo scorcio di an­
ni. Il senatore George McGovern h3 
oosto ufficialmente la candidatura al­
la nomina democratica per la Casa 
Bianca, uscendo fuori con ben due anni 
di anticipo rispetto alla scadenza del 
mandato presidenziale. Il senatore del 
Sud Dakota può essere certamente 
annoverato nel piccolo pugno di se­
natori genuinamente liberali, opposi­
tori della guerra vietnamita e dell'im­
pegno americano per il mantenimen­
to e l'allargamento dell' « impero », 
critico delle amministrazioni Johnson 
e Nixon fin dal 1965. E' difficile, 
ad oggi, dire quali po~sono essere 
le possibilità di una candidatura co­
sl precoce da parte di un uomo che 
finora era rimasto in secondo piano 
(lavorò nel 1968 come portatore di 
voti per Bob Kennedy) anche in re­
lazione a!la situazione di completa de-

rompostz1one politica, organizzativa, 
della base sociale e nella direzione 
del partito democratico. Più interes­
sante, su questo piano, è la creazio­
ne del movimento Common Cause, 
nato alcuni mesi or sono per inizia· 
tiva di John Gardner con l'ambizione 
-:li " riform.ire e rivitalizzare la mac­
china democratica americana ". Que­
sta lobby popolare che conta già ol­
tre cinquantamila aderenti si propo­
ne una serie di obiettivi riformisti 
quali la limitazione delle spese elet­
torali attraverso un ricorso al tribu­
nale federale, l'abolizione della rego­
la dell'anzianità - seniority - nella 
presidenza delle commissioni del Con­
gresso· ( che di fatto demanda ampi 
poteri ai senatori ed ai deputati più 
vecchi e plù conservatori del sud) e 
un mutamento sostanziale nei meto­
di delle elezioni primarie dove Je 
macchine dei partiti travisano qual­
siasi parvenza di rappresentatività po­
polare. Questo è il tipo di movimen­
to di opinione a carattere liberal per 
cui James Reston ha scritto che « len­
tnmente dei gruppi di c•ttadini si for­
mano per proteggere il loro ambien· 
te, per controllare le affermazioni e 
le scelte dei loro eletti, per difendere 
i consumatori contro gli accaparrato­
ri e per migliorare in mille maniere 
la vita degli americani... La « Causa 
Comune » non è che un inizio, non 
sufficiente a giocare un ruolo decisi­
vo nel fondamentale lavoro di r;co­
struzione politica che ha intrapreso. 
Tutt~via la situazione non è dispera­
ta ed il sentimento di impotenza non 
è cosl giustificato come si vorrebbe 
far credere ... ». 

Su questo piano di movimenti dal 
basso e di opposizione non istituzio­
nalizzata al regime però hanno ben 
più forza ed importanza ai fini di 
quella « rivoluzione tranquilla » di cui 
tanto si va parlando per gli Stati Uni· 
ti i movimenti radicali di cui l'ulti­
mo segno rivelatore è stato il noto 
episodio che ha visto come protago­
nisti un gruppo di preti e suore del­
la nuova sinistra cattolica. 

M. T. • 
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11 fallimento 
delf.Europa 
tecnologica 
L'Euratom va verso la chiusura: il suo fallimento rende 
disponibili un'infrastruttura di ricerca e alcune migliaia 
di scienziati. Sulle ceneri del Centro Ricerca dovrebbe 
sorgere con grandi ambizioni un'(< Agenzia europea ». La 
Germania guarda lontano e conta di sfruttare il nuovo 
organismo come ha fatto per l'Euratom. A . cosa servirà 
quest'Agenzia? Solo le grandi imprese hanno le idee chia­
re. L'informatica divide l'Europa 

Le leve dcil'amomazione 

I l 1970 ha forse segnato la liquida· 
zione definitiva dell'Euratom, del 

resto già in atto dal 1963. Partito 
con l'ambizioso compito di dotare 
l'Europa dei Sei di un'industria nu· 
cleare capace di reggere il confronto 
con quella americana, l'Euratom ha 
fallito il suo obbiettivo avendo solo 

·servito, in definitiva, a permettere il 
sorgere e il consolidarsi, con l'eti­
chetta europea, dell'industria nuclea­
re tede~::a. 

In questi ultimi mesi la Commis· 
sione del MEC, messa di fronte alla 
realtà di politiche nucleari nazionali 
r.rmai consolidate anche se velleitarie 
(soprattutto nel momento in cui si 
pone il problema del passaggio alla 
« seconda generazione di reattori ») 
ha tentato un salvataggio in extremis. 
Obiettivo: mantenere un minimo di 
cooperazione tra i Sei in campo ato­
mico e per promuovere forme di col-

Iaborazione in altri settori. L'iniziati· 
va dell'Esecutivo di Bruxelles è par­
tita dalla proposta di riorganizzazione 
del Centro Comune di Ricerca 
( C.C.R.), già esistente in seno al-
1 'Euratom e le cui attività verranno 
appunto estese a altri settori « non 
nucleari». Il C.C.R., a cui anche le 
industrie potranno rivolgersi per far 
eseguire dei proprammi di ricerca, sa· 
rà gestito da un'« agenzia europea» 
dotata di una larga autonomia e di 
mezzi finanziari che dovrebbero con· 
sentire l'esecuzione di programmi di 
ricerca La Commissione del MEC ha 
previsto inoltre la costituzione di un 
« Comitato Europeo della Ricerca e 
dello Sviluppo » a cui spetterà il com­
pito di definire quei settori nei qua· 
li la cooperazione europea appare in· 
dispensabile e di proporre le modalità 
comunitarie d'intervento. 
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In sostanza, la tecnocrazia di Bru­
xelles, partendo dal fallimento del-
1 'Euratom, che ha reso «disponibile» 
un'infrastruttura di ricerca e qualche 
migliaio di scientifici, ha cercato di 
rovesciare la situazione proponendo 
agli Stati membri nuove forme di coo­
perazione per promuovere una stra­
tegia globale dello sviluppo tecnolo­
gico. 

Spazio e aeronautica 

Il progetto, ricorrente da anni nel· 
la mitologia comunitaria, di un'« agen­
zia europea » dotata di un proprio 
organismo di ricerca, è stato accetta· 
to nelle sue grandi linee dal Consi· 
glio dei Ministri della CEE anche 
perché questa, dopo aver chiuso il 
capitolo dell'Euratom, si è ritrovata 
tra le braccia un'organizzazione, com­
pleta di uomini e materiali, e pra· 
ticamente inutilizzata da anni. In che 
misura però la nuova creatura comu· 
nitaria, che nasce con grandi ambi­
zioni, sarà in grado di assolvere quei 
compiti che darebbero un contenuto 
reale alla sua esistenza, questo è tut· 
t'altro discorso. Diciamo subito che la 
Francia, anche se ha accettato il pro­
getto della Commissione, lo ha fatto 
con le sue riserve mentali ormai d'uso. 
Quanto alla Germania, essa in que­
sti ultimi tempi è sempre favorevole 
a qualsiasi iniziativa che porti la 
« marca » europea, salvo naturalmente 
a continuare imperterrita la propria 
strada perseguendo obbiettivi che in 
materia di sviluppo tecnologico mira· 
no molto lontano e che le hanno già 
permesso di ottenere risultati meno 
clamorosi forse di quelli francesi ma 
di un interesse economico ben più 
evidente. Le attività della futura 
« agenzia europea » potranno quindi 
tutt'al più aggiungersi alle molteplici 
già esistenti, ma non certo inserirsi 
in un contesto preciso tendente alla 
realizzazione e alla finalizzazione in­
dustriale degli sforzi di ricerca, con· 
dotti in Europa in ordine rigorosa­
mente sparso sul piano nazionale o 
bilaterale o multilaterale. In teoria 
questo compito potrebbe, almeno in 
parte. ec;serc assolto dal progettato 
« Comitato Europeo della Ricerca e 
dello Sviluppo» (C.E.R.S.) a cui spet­
terebbero, come abbiamo visto, fun­
zioni generali di programmazione e 
coordinamento; ma in fin dei conti nel­
l'orbita della Comunità ruotano da 
tempo comitati e sotto-comitati di tut· 
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ti i generi, di ben scarsa efficacia e 
portata pratica: non c'è nulla, nella 
congiuntura politica attuale, che per­
metta di prevedere per il C.E.R.S. una 
sorte migliore di quella che è stata 
riservata, per esempio, al « Comitato 
per la ricerca scientifica e tecnologica » 
di cui parleremo più avanti. 

Probabilmente qualche grande im· 
presa europea troverà il suo tornacon­
to a far eseguire ali'« agenzia» que­
sto o quel programma di ricerca; pe­
rò saremmo evidentemente ben lonta­
ni dalle ambizioni di una politica 
scientifica che si pretende al servi­
zio dell'interesse pubblico. In realtà, 
considerando· anche il potenziale limi· 
tato di ricerca dcl C.C.R., l'« agen­
zia europea » nasce essenzialmente con 
la vocazione di favorire la realizza­
zione di qualche importante progetto 
comunitario: e da questo punto di 
vista l'esistenza di un'infrastruttura 
comune di ricerca potrebbe teorica· 
mente rappresentare un incentivo ef­
ficace per promuovere I~ cooperazio­
ne nei settori a tecnologia avanzata. 
Tuttavia l'esperienza ha ampiamente 
dimostrato che una cooperazione tecno· 
logica, capace di risolversi in dimen­
sioni industriali, non· trova i suoi osta· 
coli principali nei problemi collega· 
ti alla ricerca - anche se questi esi­
stono e non vanno certamente sotto­
valutati - ma in politiche di presti· 
gio e in opzioni nazionali che appaio­
no sempre più condizionate dalle di· 
vergenti strategie industr,iali dei gran· 
di gruppi monopolistici europei e dal­
le crescenti « servitù » politico·ec<>" 
nomiche imposte dal capitale ameri­
cano. 

Penetrazione USA 

Da questo punto di vista è esem· 
plare la storia del grande calcolatore 
'<europeo», di cui si sono perse le 
residue speranze di realizzazione pro­
prio in questo periodo in cui si parla 
tanto di rilancio dell'Europa tecnolo­
gica. Il progetto del grande calcola­
tore « europeo » nacque circa tre anni 
fa nel quadro di un'iniziativa del « Co­
mitato per la Ricerca Scientifica e 
Tecnologica» dei sei paesi del MEC, 
e le proposte di collaborazione ven· 
nero successivamente estese all'Inghil­
terra e ad altri paesi europei; tra 
cui, tanto per non dare l'impressio· 
ne di voler isolare i paesi fascisti, 
anche la Spagna e il Portogallo. L'idea 
di una collaborazione europea nell'io· 
formatica partl allora dalla Francia. 

Dopo aver sperperato somme impo­
nenti per acquisire un certo potenzia· 
le tecnologico nel settore, la Francia 
si rendeva conto dell'impossibilità di 
passare a una fase di industrializza­
zione senza il concorso tecnico-finan· 
ziario e l'apertura dei mercati di al­
tri paesi. Il progetto per il calcola· 
tore europeo incontrò subito l'ostili­
tà della Germania che, non avendo 
ancora all'epoca una vera e propria in­
dustria dell'informatica, temeva che 
l'iniziativa europea significasse una 
« leadership » francese e ostacolasse 
lo svi!uppo degli ambiziosi program· 
mi. già in cantiere, delle società te­
desche. La Gran Bretagna espose sen­
za complessi la sua tesi in materia: 
dato che I.C.L. è la più importante 
società inglese ed europea di calco· 
latori, la forma migliore di coopera­
zione è quella di un 'industria comu­
nitaria « ausiliaria » di quella inglese. 

Nel frattempo, dopo tre anni di 
dialogo fra sordi, la situazione si è 
profondamente modificata. I tedeschi 
hanno la loro industria di calcolato­
ri, collegata naturalmente a filo dop­
pio con società americane, e mirano 
decisamente a un'espansione commer­
ciale nei paesi dell'Est. Si parla di 
un accordo già concluso con l'URSS 
al motto: « calcolatori contro isotopi 
di uranio arricchito » -di cui l'Unione 
Sovietica è la sola produttrice oltre 
gli U.S.A. La Germania dell'Est e 
la Polonia sono gli altri clienti, in 
ordine d'imoortanza. La Francia, con· 
corrente all'Est della Ger[llania, e che si 
vede soffiare sotto il naso le commes· 
se a cui pensava di aver diritto gra­
zie alla politica gollista, è stata co· 
stretta, ironia della sorte, a conclu· 
dere un importante accordo di coope­
razione con l'inglese I.C.L. e l'ameri­
cana Contro! Data che è specializ­
zata nella costruzione di grandi cal­
colatori. Anche l'olandese Philips si 
unirà probabilmente a questo gruppo. 

In conclusione, si stanno costituen­
do due o tre principali raggruppa· 
menti europei dell'informatica - die­
tro ciascuno dei quali ci sono una o 
più imprese americane - in accanita 
concorrenza fra loro e incapaci, del 
resto, di rappre5entare una seria al­
ternativa a giganti d'Oltreoceano dcl 
tipo di I.B.M. Per completare il qua· 
dro bisogna aggiungere che le socie­
tà americane, già presenti sui mer· 
cati dell'Est per imprese europee in· 
terposte, contano, a breve termine, an­
che su una penetrazione commercia­
le diretta, cosa che fino a ieri aveva 
quasi il sapore della fantapolitica. Ad 
ogni modo, nel rispetto della gerar-



chia internazionale del capitale, an­
che nall'Est americani ed europei rea­
lizzeranno la loro giusta parte di pro­
fitto. Per la maggior gloria della coe­
sistenza pacifica. 

Politiche comuni? 

Ma torniamo all'Europa occidenta­
le. Lasciamo per un momento la vo-­
lonterosa burocrazia di Bruxelles esor­
cizzare i fantasmi del « gap » tecno­
logico-industriale cambiando nome Ò 
competenze a organismi e comitati che 
hanno già fatto, inutilmente, il loro 
tempo. Se Atene piange, Sparta non 
ride. La cooperazione europea nata 
al di fuori del quadro istituzionale 
del MEC non ha certo avuto migliore 
successo. 

Le crisi ricorrenti dell'ELDO e del­
l'ESRO - le due organizzazioni spa­
ziali di cui fanno parte i paesi eu­
ropei - sono troppo conosciute per­
ché valga la pena di parlarne anco­
ra. Limitiamoci a ricordare che gli 
americani offrono attualmente all'in­
dustria europea la partecipazione al 
loro programma post-Apollo. Dietro 
questa offerta c'è anche la segreta 
speranza di tagliare definitivamente 
l'erba sotto i piedi al programma del­
l'ELDO per un lanciatore spaziale 
che potrebbe servire un giorno a met­
tere in causa, almeno parzialmente, il 
monopolio americano in materia di 
utilizzazione commerciale dello spa­
zio: telecomunicazioni spaziali, satel­
liti di meteorologia e di navigazione 
aerea, ecc. Va tenuto presente che 
gli U.S.A. continuano a rifiutare al­
l'Europa la garanzia di poter acqui­
stare dei lanciatori destinati a mette­
re in orbita satelliti a scopi commer­
ciali. 

Nel campo dell'aeronautica civile, 
il panorama della cooperazione non 
è meno fallimentare. Il «Concorde • 
costerà alla sola Francia, che soppor­
ta il maggior finanziamento del pro­
getto, quanto 10.000 km. di auto­
strada, ma il successo commerciale del 
supersonico franco-britannico è quan­
to mai incerto. A progetto ultimato, 
i costi del « Concorde » risulteranno 
superiori all'incredibile cifra di 2 mi­
liardi di dollari. Partita male, e con 
grande ritardo, anche la cooperazione 
franco-tedesca per la costruzione del-
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l' « Airbus », l'aereo a grande capaci· 
tà specializzato per trasporti suJle rot­
te europee. Perfino il governo tede­
sco, che assieme a quello francese fi· 
nanzia il progetto, dovrà sudare le 
proverbiali sette camicie per persua­
dere la Lufthansa ad acquistarne qual­
che esemplare. Per quanto riguarda 
tutte le altre compagnie di traspor­
to, tranne quelle francesi, il disinte­
resse è totale preferendo queste ap­
provvigionarsi in aerei americani che 
hanno il doppio vantaggio di inte­
grarsi in Botte che sono già « made 
in U.S.A. » quasi al 100% (tranne 
quelle inglesi) e di attirare la ricono­
scenza di Washington. Anche la Gran 
Bretagna avrebbe dovuto partecipare 
alla collaborazione franco-tedesca, ma 
qualche mese fa ha fatto conoscere il 
suo no definitivo, stracciando, nello 
stesso tempo, il progetto di costruzio­
ne di un airbus « tutto inglese». 

Egoismi nazionali 

I futuri aerei a grande capacità del­
le compagnie inglesi di bandiera sa­
ranno dunque americani. Gli U.S.A. 
~si.icurano a Rolls-Royce - che mal­
grado le ricorrenti crisi finanziarie 
continua ad essere il principale co­
struttore mondiale di motori a reazio­
ne - un mercato ben più importan· 
te di quello « europeo-continentale ». 
Il rifiuto della Gran Bretagna di par­
tecipare al progetto franco-tedesco si­
gnifica, in pratica, la fine delle resi­
due speranze di integrare l'industria 
aeronautica inglese a quella della Co­
munità. Il « Concorde » non ha fatto 
storia, e da questa esperienza gli in· 
glesi si sono sforzati semmai di trar­
re la lezione che anche in campo ae­
ronautico è più redditizio guardare 
oltre-oceano. 

Il bilancio di più di dieci anni 
d'iniziative per garantire all'Europa 
condizioni di sviluppo nei settori a 
tecnologia avanzata è dunque ampia­
mente fallimentare (fatta eccezione per 
qualche programma militare!). Perché 
questo insuccesso? Le cause vengono 
tradizionalmente attribuite a politiche 
di miope prestigio nazionale. Indub­
biamente queste furono all'origine dei 
primi fallimenti le cui conseguenze, 
naturalmente, perdurano tutt'ora (ve­
di ad esempio il caso dell'Euratom). 
Nel frattempo, la situazione si è però 
profondamente modificata. I settori 
strategia dell'economia europea so­
no stati, come è noto, letteralmente 

colonizzati dagli americani che hanno 
utilizzato tutti i possibili sistemi di 
penetrazione per garantirsi sicure po· 
sizioni di dominio, ricorrendo sia alle 
partecipazioni di capitale e alla costi­
tuzione di filiali (per esempio nell'elet· 
tronica e nell'informatica) sia ad ac­
cordi tecnici e alla cessione di bre­
vetti (praticamente in tutti i settori), 
sia infine alle esportazioni {per esem­
pio nell'aeronautica civile). 

Guerra dell'informatica 

Parallelamente a questo processo, 
le grandi imprese europee inserivano 
la loro strategia di sviluppo indu· 
striale nel quadro di una partecipa­
zione subordinata ai programmi di 
espansione delle imprese americane, con 
le quali iniziavano altresl una importan­
te collaborazione tecnologica. E' logico 
quindi che le grandi scelte economiche 
in questi settori sfuggano ormai in gran 
parte alle possibilità di intervento dei 
poteri pubblici. 

Esistono prospettive reali di inver­
tire questa situazione? Bruxelles si 
ostina 11 proporre tutto un arsenale di 
misure che dovrebbero concretizzarsi 
nella definizior:.e di politiche comuni 
e certi conflitti, emersi recentemente, 
tra capitale americano e europeo sem· 
brano quasi voler prefigurare la loro 
ineluttabilità. Ma cosa significherebbe 
in pratica la realizzazione di politiche 
comuni europee? Non è possibile na­
turalmente immaginare una politica 
europea nei settori ad alto contenu· 
to tecnologico che non sia inserita 
nel contesto di una politica industria­
le globale; e quest'ultima impliche­
rebbe ovviamente un drastico rimesco­
lamento di tutto l'apparato produttivo 
europeo. Ma dove si situano, per il 
capitalismo europeo, i vantaggi di una 
tale ooerazione che avrebbe un im­
patto difficilmente controllabile sul tes­
suto socio-economico dell'Europa? E 
per quale motivo una borghesia co­
lonizzata come quella europea dovreb­
be cercare uno scontro frontale con 
quella americana, quando in fin dei 
conti le attuali forme di integrazio­
ne gli consentono larghi margini di 
profitto e una certa stabilità sociale? 

E' più lecito supporte che il capi­
talismo europeo non vorrà affrontare 
i pericoli e le incognite di una tale 
« rivoluzione » e preferirà semmai con­
trattare con gli U.S.A. una specie di 
scala mobile da applicare alla ripar· 
tizione internazionale del profitto. 

di A. PJ. • 
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chi teme 
1JJilly brandt I muri (e le mine) 

della 
Ostpolitik 
di Luciano Vasconi 

R educe dalle partite di caccia nel Kenia, il Cancelliere tedesco federale Willy Brandt - socialista se­
condo gli schemi italiani, anziché socialdemocratico - sta cercando di salvare, oltre la pelle rimasta 

intatta per merito dei servizi segreti (ne accennammo lo scorso numero su Astrolabio), anche la « Ost­
politik », ovvero la politica verso Oriente. E' una fatica improba, degna di un uomo della Resistenza 
anti-nazista. « Pessimisti di tutto il mondo - aveva scritto il settimanale francese Express - inquieta­
tatevi: un uomo, da qualche parte della Terra, cerca di cambiare qualcosa. Si chiama Willy Brandt ». 
Naturalmente la battuta ironica può essere voltata alla rovescia « ottimisti di tutto il mondo unitevi », 
e via con quel che segue. A Brandt si muove in genere proprio l'accusa di essere ottimista. Un ottimis1110 
senza illusioni, fece dire da un portavoce, se non erriamo. E' indubbio che ci vuole un certo sto­
maco a recarsi a Mosca <lopo la Ce- tik ». Gli atlantici fegatosi, con azio- recato Schréleder, il più filo·americano 
coslovacchia, per parlare di pace. E ne tipica di contropiede, le oppongo- della CDU (ex ministro della Difesa 
occorre del fegato a recarsi a Var- no la « Westpolitik » dei sovietici, cioè come lo fu Strauss). 
savia alla vigilia della insurrezione la politica verso Occidente del signor Questo intrallazzo fra la DC cat-
operaia di dicembre, quando i famosi Brezhnev. In breve si dice questo: tolico-protestante della Germania fe-
servizi segreti erano già informati dei che Brandt va a caccia di farfalle per- derale e la chiesa comunista ortodos­
primi scioperi nella roccaforte (la Sle- ché il Cremlino vuole insidiare e :POi sa che pontifica dalle cupole del Crem­
sia) di chi sarebbe diventato il sue- spezzare la solidarietà occidentale; i lino ha un suo preciso significato: 
cessore di Gomulka, quel certo Gie- comunisti gli fanno qualche conces- nella legge e nell'ordine dei blocchi 
rek che a torto è stato dipinto come sione formale ma, in definitiva, ap- contrapposti c'è anche spazio per una 
l'unico leader polacco immune dal ba- profittano della sua buona fede (ipo- « Ostpolitik » benedetta dalla Casa 
cillo della contestazione. tesi ottimale, quella che esclude il Bianca puritana e conformista di Nixon 

Che cosa è, insomma, la « Ostpo- « tradimento» consapevole ma tutta- e Spiro Agnew. Condizione essenzia­
litik ». Una sfida contro l'Oriente co- via include il « tradimento» incon- Je: la eterna e dogmatica spartizione 
munista, un cavallo di Troia del neo- scio: via di questo passo si va a cac- del mondo in due sfere d'influenza 
capitalismo occidentale, o una diser- eia di Brandt in Kenia, come se si contrapposte, all'insegna delle due 
zione dall'alleanza atlantica? Brandt è trattasse di un capo di selvaggina). « civiltà » immutabili che hanno dato 
considerato un impiccio vivente da Ed ecco i rimpianti di ben altri Can- la guerra del Vietna~, della Cambo­
tutti quei famosi pessimisti, e ciò cellieri di ferro, se non un anacroni- gia e del Laos, e le repressioni di 
spiega perché qualcuno sia arrivato stico Bismarck con l'elmo a chiodo Budapest. di Praga, forse domani di 
addirittura a meditare un attentato almeno- un sanguigno Franz Joseph Varsavia. In questo spirito, o all'ita­
durante la vacanza africana dello scan- Strauss di stirpe bavarese democristia- liana in questa « scelta di civiltà », 
daloso Cancelliere. Il quale non è un na: è lui quel leader il quale ha detto, ben venga il dialogo delle contrappo­
eroe, ma potrebbe diventarlo se ri- ai titubanti fratelli della CDU del- ste chiese mondiali, con tanto di flot­
dotto a martire simbolico della di- l'ex Cancelliere Kiesinger, appena riu- te e missili a mo' di acquasanta. 
stensione europea. Non siamo cosl in- niti a congresso, che non contano i Brandt non rientra in tale schema, 
genui da pensare che un Brandt as- programmi bensl gli uomini (forti). il miscredente, e si deve toglierlo di 
sassinato diventi una bandiera della Strauss. dalla natia Baviera, non con- mezzo (se non in Kenia, con qualche 
unificazione europea - da Est a trolla tutto la schieramento dc tede- campagna di acquisti sul mercato cal­
Ovest -; per carità: gli uomini ser- sco, ed eccolo allora «inventare » il cistico tedesco, magari nella squadra 
vono vivi, specie in questo mondo futuro Cancelliere, quel Barzel il qua- di serie B liberale). La stessa tattica 
prosaico all'elettrodomestico cui s'in- le è andato a Varsavia dopo l'insur- di gioco, del resto, è usata in Italia, 
china persino il professor Ulbrich, il rezione operaia, per dire a Gierek, o la si intravvede, con la differenza 
quale ne ha ridotto or ora i prezzi. «con durezza », che non deve aspet- che da noi il partito americano è più 
Vediamolo dunque vivo questo Can- tarsi una comoda ratifica del patto grezzo, si sente in prima linea nell'ex 
celliere Brandt, alle prese con la sua del 7 dicembre senza Je forche cau- mare nostrum (più che sul « muro » 
« Ostpolitik » di mercato. dine dell'opposizione democristiana. di Berlino), sogna flotte immense e 
·c~e cosa è, dunque, la « Ostpoli- Contemporaneamente, a Mosca, si era repubbliche presidenziali alla Mauro 
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Ferri: mentre la DC offre i suor 
Strauss, Kiesinger, Barzel o Schroeder 
con i capi-corrente di formazione atlan· 
tica e insieme mediterranea (e forse 
l'unica differenza sta nelle preferenze 
marinare, se mi si consente questa 
intrusione nella politica interna: an­
che noi abbiamo gli « aperturisti » al­
la Schroeder, garanti verso gli ameri­
cani, e via via tutte le altre gamme 
di una « Ostpolitik », compresa quel· 
la autoritaria di impronta straussiana, 
~munque non voglio rubare il me-­
stiere ai colleghi della politica in­
terna). 

Ma qual è la vera « Ostpolitik » 
degna di questo nome? In fondo è 
quella di Brandt, laica e non integra· 
lista, socialista e non socialdemocra­
tica all'italiana. Ma chi la rappresen­
ta in Italia? E' arduo rispondere. In 
campo socialista PSI il compagno 
Brandt è una bandiera, che tuttavia 
sventola in un mare di perplessità: 
c'è chi lo vede -:ome Agnelli che rea· 
liz1a affari a Togliattigrad, c'è chi lo 
scambia per un manaf.tr dell'industria 
di Stato, chi ne diffida (perché no?) 
oer gli aiuti in marchi sonanti che fa 
balenare a un regime statico come 
quello di Brezhnev, chi (malgrado le 
giustificate riserve) condivide la «stra­
tegia» del Can-:elliere tedesco in quan­
to pre-condizione di un superamento 
dei blocchi. Fra i socialdemocratici 
PSU (o come diavolo si c.hiameranno 
dopo il congresso) Brandt è sinonimo 
di « quinta colonna », anche se lo 
lasciano dire alla stampa fiancheggia· 
trice (per il suo ':osiddetto « gollismo 
di sinistra » ). Forse i più entusiasti 
sono ancora i comunisti di Longo e 
Bcrlinguer, alla ricerca di un collega­
mento autonomista dai due blocchi in 
Europa occidentale, dopo le delusio· 
ni del « Labour Party » e delle sini· 
stre francesi (queste in parte america­
nizzanti, in parte - PCF - am· 
malate di russofilia dogmatica). Co­
munque, lo si voglia o no, Brandt è 
un punto di riferimento, specie nella 
prospettiva non immediata. Ma si ri­
torna alla domanda iniziale: quale la 
giusta 11 Ostpolitik »? 

Quella di semplice penetrazione nel 
mondo est-europeo è sospetta (specie 
a sinistra) di neo-capitalismo: conqui­
sta dei mercati, infiltrazione « revisio· 
nistica » di destra, disgregazione dal­
l'interno dei sacri principi marxisti 
(per quanto il vice di Brandt, Wehner, 
faccia il tifo per la cosiddetta « auto­
gestione » titoista, dimostratasi, del 
resto, deludente nei fatti); in pratica 
c'è sempre il sospetto che Brandt 

ASTROLABIO - 7 febbraio 1971 

lavori per il re di Prussia invece che 
per Carlo Marx (piantato in asso sin 
dal congresso di Bad Godesberg, che 
lo mise in soffitta un po' troppo facil· 
mente). Però, a sinistra, ci si è resi 
conto che Brandt, se non lavora per 
Marx, lavora per il superamento dei 
blocchi rigidi eternamente nemici, ed 
ha un certo effetto: si comprende, 
ad esempio, che la famosa « questione 
tedesca » ha un futuro positivo se, 
con le cautele necessarie, si fa brec­
cia per impostare un discorso di neu· 
tralizzazione (militare) delle due Ger· 
manie, da cui nascerebbe, in ultima 
analisi, quella « nazione tedesca » uni­
ta cui si richiama pedantemente 
Brandt (Ulbricht non ne vuol sapere, 
ma anche lassù qualcosa si muove 
contro i dogmi dell'ideologia). L'er· 
rore di Brandt, secondo le sinistre 
(Jombardiani del PSI, comunisti), è 
di non riconoscere, oggi come oggi, 
l'esistenza di «due Stati in un'unica 
nazione tedesca » come Brandt dichia· 
ra ma non porta alle logiche conse­
guenze (riconoscimento diplomatico 
dc ;ure. non solo de facto, per supe· 
rare l'intransigenza di Ulbricht e Ho­
necker ). Difficile dar torto, in questo 
senso, al pur ostico Ulbricht. 

Se poi si guarda all'indietro, sul 
piano storico-politico, si vede che per· 
fino Stalin, quando ancora non si era 
!asciato coinvolgere dalla logica della 
«cortina di ferro» (antefatto del 
« muro» di' Ulbricht), aveva ammes· 
so e proposto una Germania unita e 
neutralizzata (solo che i successori so­
no meno « grandi » di Stalin sia nel 
male che nel bene). Oggi i propositi 
di superamento dei blocchi, almeno in 
Europa, non possono assumere credi­
bilità a senso unico: è quindi difficile 
portare avanti la « Ostpolitik » con 
visioni strategiche di superamento del· 
le alleanze rigide se Ulbricht conti· 
nua a teorizzare la inconciliabilità dei 
« sistemi » (la sua nota polemica con­
tro la loro « convergenza ») in chiave 
nazionale tedesca, che fa a pugni con 
la proposta politica di « confederazio­
ne » delle due Germanie, che resta un 
caposaldo formale della tesi ulbrich­
tiana nei rapporti inter-tedeschi. E' 
chiaro che, non risolvendo il proble­
ma tedesco, il superamento dei bloc· 
chi sarà sempre zoppo: permetterà 
dissidenze alla francese o alla romena, 
ma non un vero superamento. In ca­
so diverso, l'Europa - Est e Ovest -
potrebbe creare un mercato, e un tap· 
porto politico, molto più elastico, mol­
~o più efficiente, dei mercati ristretti 
quali il Mec e il Comecon. Ne de-

riverebbe una « convergenza dei siste· 
mi», con la morte di quello socialista 
crientale come teme Ulbricht? Se le 
« frontiere del socialismo » fossero co· 
sì labili da dover essere mantenute con 
i carri armati, il socialismo darebbe 
forfait: i comunisti italiani ne sono 
ormai persuasi e infatti attaccano tale 
teoria che è, in fondo, il tessuto con­
nettivo della famigerata « dottrina 
Brezhnev ». 

Non ci sono però soltanto i dogmi 
di Ulbricht a ostacolare un processo 
reale di unione europea più lpta: per· 
sistono, brutali, le opposte politiche 
da « gendarmi mondiali » ,di USA e 
URSS, contro cui Brandt l:ia levato la 
sua vo-:e anche nell'ultirv.o messaggio 
« sullo stato della nazione » in sede 
parlamentare (quando ha criticato le 
lentezze, cioè gli ostacoli, frapposti 
dalle massime potenze ad una soluzio· 
ne ragionevole e graduale dello stesso 
oroblema berlinese). In fondo Berlino 
è la cartina di tornasole dell'atteggia­
mento dei « super-grandi » sui proble-­
mi europei nel loro insieme: rifiutando 
la « delega » a Brandt e Ulbricht per 
la trattazione della questione di Berli­
no, i « gendarmi » intendono signifi­
care la loro ostilità a una soluzione 
autonoma dei contrasti continentali, 
oltre che inter-tedeschi. E non è detto 
che ciò piaccia a Ulbricht medesimo, 
crmai scalpitante dall'alto della pro­
oria autonomia economica. In tale 
breccia, con intelligente gradualità, 
Brandt può inserire la propria « Ost­
r.olitik » con l'occhio soprattutto alla 
Germania comunista: come infatti ha 
cercato di dimostrare dedicandole la 
maggior parte del rapporto « sullo 
stato della nazione », con riferimenti 
abbastanza scoperti alla possibilità di 
un riconoscimento de ;ure della RDT 
rer superare, con un atto formale non 
preclusivo di una futura unità tede­
sca, le obiezioni giuridiche di Ulbricht. 
In fondo, l'unità della Germania vale 
bene uno scambio temporaneo di am­
basciatori, specie se il seguito richie­
derà anni e dovrà passare per la strada 
della «confederazione •. Ma restano i 
bastoni fra le ruote dei «super-grandi», 
e sono bastoni, per quanto invisibili, 
più potenti dei «muri » di Ulbricht: 
potremmo definirli «cortine radioat· 
tive » se non vogliamo ricordare il 
r.rogetto americano, avversato da 
Brandt, di dividere la Germania con 
tanto di mine atomiche (dal che si 
vede che non è solo Brezhnev il pian­
tagrane, senza togliergli nulla del suo). 

• 
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brasile-messico 

Quasi un 
«patto 
d'acciaio>> 
di Luca Vesplgnani 

Gli Stati Uniti alfa ricerèa di una 
nuova strategia continentale e in, 

ternazionale per l'America Latina? 
Questo è l'interrogativo che ci si po­
trebbe porre di fronte a un editoriale 
apparso recentemente sul Journal do 
Brazil, a firma del suo direttore José 
Setter Camara, in cui si avanza la 
candidatura del Brasile e del Messico 
per una leadership sul continente la­
tino-americano. « Con l'eccezione di 
Cuba e del Cile - scrive l'editoriali­
sta - l'unità del pensiero politico 
continentale dovrebbe avere come ba­
se un accordo fondamenta:t! fra Bra· 
sile e Messico per la trattazione delle 
questioni importanti •. La proposta, 
paradossalmente passata sotto silen7io. 
avrebbe tutto il sapore di una bou­
tade se non recasse la firma del diret­
tore del foglio carioca, Setter Camara, 
che alla sua attività giornalistica uni­
sce que!Ja diplomatica, ed ufficiale, di 
rappresentante· delJa giunta militare 
brasiliana alle Nazioni Unite. Per chi 
segue gli avvenimenti brasiliani non 
è difficile dedurre che l'autonomia di 
azione e di 'pensiero fra gli 110mini 
del regime è terribilmente limitata, 
ed in questo contesto la proposta di 
Camara si avvicina molto più c1d un 
ballon d'essai che non ad una improv­
visa illuminazione di stampo giornali­
stico; e d'altronde appare assai poro 
probabile che un uomo dell'espt!rien­
za e dell'ufficialità di Camar.i si sia 
fatto promotore di nuovi equilibri e 
di nuove alleanze all'interno del conti­
nente latino-americano senza il benepla­
cito di Washington. 

Qu:ile significato ha dunque In pro­
posta unione Brasile-Messico con rife­
rimento alla situazione latino-ameri· 
cana e a quella internazionale più in 
generale? Non costituisce oggi miste­
ro per nessuno che alla Casa Bianca 
si nutrano serie preoccupazioni per la 
piega che hanno assunto in questi ul­
timi mesi, gli avvenimenti nell'inquie-
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to subcontinente americano. Il Cile, 
con la « risposta cattolica » di Frei, 
prima, ed ora con quella frontista di 
Allende; il Perù, con una classe mili­
tare di nuovissimo stampo impegnata 
in una « rivoluzione » che per la pri· 
ma volta si rivolge a favore della 
popolazione e contro gli interessi del 
grande capitale; la Bolivia, costante­
mente in bilico fra un colpo di Stato 
e l'altro, ma certamente lontana dalla 
dirigenza Barrientos; l'Uruguay con 
una situazione interna sempre più in­
fuocata che ha visto costantemente 
degenerarsi il dibattito politico al suo 
interno; l'Ecuador che, sia pure ani­
mato da motivi di vieto nazionalismo. 
manifesta vieppiù l'intenzione di al· 
zare la voce a sostegno dei suoi di­
ritti in campo economico e .finanziario 
con Washington; l'Argentina, infine, 
che sollecitata dalle tristi esperienze 
brasiliane sembra intenzionata a non 
ripeterne gli errori, anche a costo di 
qualche concessione formale alle richie­
ste delle opposizioni: da tutte queste 
nuove situazioni, Washington ha tratto 
motivo di serio sgomento. 

Santo Domingo resta oggi per fa 
CIA e per il Pentagono un roseo ri­
cordo, ma irripetibile. Laddove le si­
tuazioni vanno mutando, faddove si 
nazionalizza, si statizza, si confisca, 
si alzano i prezzi, gli Stati Uniti non 
possono più opporre la minaccia di 
un esercito di marines con funzione 
di purificazione continentale. Resta la 
strada delle minacce, dei ricatti, delle 
rappresaglie. In risposta all'Ecuador 
che confisca i battelli dei pescatori 
statunitensi che si spingono a pescare 
entro il limite delle 200 miglia ma· 
rittime (Washington ne riconosce so­
lo 13) non resta che porre il blocco 
degli aiuti militari, lo stesso si è de­
ciso per il Perù all'indomani nella 
nazionalizzazione della « IPC », ma le 
successive vicende hanno dimostrato 
che simili mezzi hanno fatto il loro 
tempo. La aumentata presenza sov!e­
tica nel continente, con i vantaggi'>Si 
accordi stabiliti dall'URSS con la Bo­
livia ad esempio, o con il Perù, o 
quelli in via di definizione con gli al­
tri paesi, quella giapponese, tedesca 
ed europea in generale, hanno scorag· 
giato Washington dal radicalizzare 
troppo un confronto che rischia, nelle 
sue estreme conseguenze, di inficiare 
la presenza politica ed economica ame­
ricana nel continente. Il disastroso 
viaggio compiuto, verso la fine del 
1969, nelle capitali latino-americane 
dal governatore Rockefeller dimo.>trò, 
se pure ce ne fosse stato bisogno, che 

la presenza americana oggi a Sud di 
Rio Grande si scontra in misur.1 di· 
rettamente proporzionale con il for­
marsi di una nuova coscienza c·.'nti­
nentale latino-americaoo che ha subl­
to un processo di accelerazione note­
volissimo in questi ultimi tempi coin­
volgendo le popolazioni, e le classi di­
rigenti sia civili che militari. 

Rockefeller nel suo rapporto, pieno 
di livore -verso la sovversione conti­
nentale, trovò tuttavia il tempo per 
affermare che « la politica del gover­
no americano nei confronti dell'Ame­
rica Latina, è apparsa viziata da un 
atteggiamento di paternalismo. Gli 
Stati Uniti - aggiunse - hanno cer­
cato di dirigere gli affari interni di 
altre nazioni in modo esagerato, rite­
nendo, forse per arroganza, di cono­
scere ciò che poteva andare meglio 
per esse. Gli Stati Uniti hanno par· 
lato di partnership, ma non l'hanno 
veramente praticata »; e più oltre oc· 
cupandosi della cosiddetta sovversione 
comunista che « costituisce oggigiorno 
una realtà dotata di un potenziale al­
larmante » deplorò tuttavia « che tale 
situazione, nella quale fra l'altro glt 
Stati Uniti sono costretti a svolgere 
talvolta il ruolo del capro espiatorio, 
sia stata determinata da un compte~so 
di frustrazioni e di risentim.:nti che 
avrebbe potuto essere evitato ». 

Fu sulla base di questo rapporto che 
Nixon, il 31 ottobre, lanciò il \110 

messaggio ai popoli latino-americani, 
il primo indirizzato da un presidente 
degli Stati Uniti ai cugini pov:!d del 
Sud. E il discorso presidenziale de­
nunciava in tutta la sua esten:;ione !a 
preoccupazione di Rockefeller di fron­
te alle drammatiche manifestazioni di 
protesta che coronarono il suo viaggio. 
Nixon, sia pure con la moderazione 
che gli veniva suggerita dalle pressio­
ni della grande industria e del Pen­
tagono, tentò un timido accenno <>d 
una nuova impostazione dei rapporti 
USA-America Latina che avrebbero do­
vuto ispirarsi, d'ora in poi, sempre 
più «ad intelligenza e pragmatismo:>, 
Ed è per l'appunto in base a questa 
« intelligenza e pragmatismo » che il 
Nord ha iniziato una revisione dei suoi 
settori di intervento nel Sud. 

In tutto questo periodo si è Jssi­
stito ad uno spostamento costante di 
capitali ed interessi americani dal set· 
tore primario a quello secondario e 
terziario. La nuova situazione presen­
ta un bilancio altamente positivo. Da 
una parte l'esperienza ha dimostrat•) 
che le materie prime non costituiscono 
più, oggi, un investimento eccessiva-



mente redditizio, in seconda istanza il 
settore primario è oggi più che mai 
soggetto a misure di nazionalizza7.ione 
e statizzazione, cosa che contr:huis::.! 
a sminuirè costantemente l'interes~e 
dei grossi gruppi industri.ili e finJnz1a· 
ri nord-americani. Per converso ab· 
bandonando i beni di base a!:c sin· 
gole nazioni e conservando invece per 
sé le industrie e quella che vien.! de· 
finta la comercialisation internazio­
nale di tali materie, Washington ha 
potuto esperimentare che la ;1.issicd 
situazione di tenace dipendenza sot· 
tosviluppo-USA viene automaticamen­
te a riproporsi, salvo restando il buon 
nome degli Stati Uniti. 

Ed ecco dunque il motivo ispira· 
tore primo della proposta avanzata 
dal giornale paragovernativo brasilia­
no: affidare le redini del continente 
ad uno o due satelliti di sicura fede 
«yankee». Sul Brasile dei torturatori 
di Garrastazu Medici è certamente il 
caso di sorvolare. La dipendenza cario­
ca dagli USA non è certo un fatto 
nuovo, ha precise radici storiche e gli 
attuali militari non hanno fatto altro 
che portare alle sue estreme conse­
guenze la loro funzione di « gendar­
me » del più grande e redditizio paese 
latino·'.lmericano. Non a caso nel 1962 
il New York Herald Tribune scrive­
va: « Se perdiamo il Brasile, il gigante 
dell'America Latina, ci incammineremo 
a perdere tutto il continente, con i mi­
liardi di dollari degli investimenti nord­
americani, pubblici e privati, che ciò 
significa ». 

Ma più recentemente è significativo 
un discorso, rimasto a lungo segreto, 
che l'ammira~lio Castelo Branco. ex 
presidente del Brasile, tenne alla 
« Scuola Superiore di Guerra » brasi­
liana quarantotto ore prima di rasse­
gnare il suo mandato nelle mani di 
Costa y Silva: « Il problema che real­
mente ci si presenta - disse - fra 
un concetto di sicurezza eminentemen­
te nazionale, che sarebbe del tutto ir­
reale in un mondo mQdemo, e gli 
schemi di una difesa associativa ( stret­
ta interdipendenza Penta~ono · Scuola 
Superiore di Guerra Brasiliam1 n.d.r.) 
è che si passi a pensare in termini di 
sicurezza continentale ,. . 

L'avvertimento di Castelo Branco 
non rimase lettera morta. Poco dopo 
un documento segreto della « Scuola » 
intitolato « Orientacion Generai del 
planeamento de la seguridad nacio­
nal », fissava i termini per una reale 
collaborazione delle forze statunitensi 
e brasiliane in tema di « defensa as­
sociativa ». In esso si riaffermav~ il 
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prmc1p10, cosiddetto, delle « frontiere 
ideologiche» che fin nel 1955 costi­
tuì oggetto di un altro documento 
segreto, caratterizzato dalla sigla 
AAA/520.I (22), che circolò fra la 
Ambasciata americana e il ministero 
degli Esteri brasiliano durante i prepa­
rativi per la conseguenza dei ministri 
degli Esteri dell'OSA, andata poi fal­
lita per lo sbarco americano in Santo 
Domingo. 

In esso si leggeva « Con relazione 
all'alleanza suggerita, il governo del 
Brasile è completamente d'accordo, 
sempre che le condizioni di mutuo 
aiuto in caso di interferenza esterna 
siano formulate con massima precisio­
ne e tenendo conto delle caratteristiche 
delle Americhe. Solo cosi sarà possi· 
bile evitare le esperienze negative che 
si mostrano patenti nella organizzazio­
ne del trattato del Sud-Est asiatico. I 
suggerimenti del governo brasiliano, 
per quanto riguarda i singoli governi 
s<iranno discussi con le autorità degli 
Stati Uniti e con la " Junta Intera­
mericana de Defensa " (la cui presi­
denza. per tali meriti, venne conferi­
ta al Brasile ma la cui vicepresidenza, 
condizionante ai fini decisionali, andò 
all'americano Bruce Palmer) dal mini­
stero della Guerra del Brasile. 

In questa occasione si tratterà inol­
tre di. trovare la migliore forma pos­
sibile per permettere alle forze ame­
ricane di influire positivamente in al­
tre aree del mondo, nelle quali sta in 
gioco il destino delJa democrazia e 
della libertà » laddove per altre aree 
sarebbe più opportuno leggere tutto 
il continente latino-americano. 

L'aspirazione degli Stati Uniti a<l 
un controllo militare indiretto sul con­
tinente non è dunque recente o im­
provvisa. La scelta dell'altro gendar­
me nel Messico di Luiz Echevarria 
non è casuale. Legato agli Stati Uniti 
da un import-export che raggiunge il 
70 per cento del totale nazionale, co­
losso incontrastato in tutta l'area eco­
nomica centro-nord latino-americana, 
ageanciato al cono sud nel continente 
dall' ALALC, il Messico di Echevar­
ria neopresidente con ambizioni di pre­
senza internazionale rappresenta oggi 
per gli Stati Uniti il migliore alleato 
per una operazione di « latino-america· 
nizzazione » continentale. La stessa 
politica estera del paese si presta 
ottimamente allo scopo. E' stato pri­
ma del Cile J'unico paese latino·ame­
ricano a mantenere rapporti diploma­
tici con Cuba, è l'unico Stato al 
mondo a riconoscere la Repubblica 
Spagnola e ad avere nel contempo fio-

renti rapporti economici con Franco, 
si è fatto promotore della denuclea· 
rizzazione dell'America Latina, ha vi­
sto con simpatia il sorgere dell'espe­
rimento peruviano, si è opposto ad 
una forza interamericana di intervento 
dell'OSA. Ciononostante detiene nel­
)~ sue carceri oltre tremila prigionieri 
politici, quasi tutti i leaders più rap­
presentativi, mantiene in stato di alie­
nazione il 92 per cento dei suoi elet­
tori, ricorre alla eliminazione dei pri­
gionieri più scomodi, (vedi il caso di 
Lucumberry), ricorre alle forme più 
elementari di terrorismo psicologico. 

Un paese che dunque, nonostante il 
suo rigore interno, e i tragici fatti 
di Piazza delle tre culture ne sono una 
riprova, riesce ancora a vantare una 
patente di rispettabilità internazionale. 
Un ottimo alleato dunque sia per il 
'Brasile dei generali troppo compro­
messi con l'opinione pubblica demo­
cratica, la Casa Bianca e il Pentagono. 

Sarebbe tuttavia un errore limitarsi 
a considerare l'eventualità di una al­
leanza Messico Brasile solo nell'ambito 
di una revisione strategica militare, 
economica e politica in campo conti­
nentale. L'occhio dei generali del Pen­
ta~ono va ben oltre il continente, ben 
oltre l'Atlantico e il Pacifico. Come 
la recente conferenza del Common­
wealth ha dimostrato, ~ presenza na­
vale sovietica non è più un fatto li­
mitato al Mediterraneo. Navi « rosse» 
sono oggi sempre più numerose in 
Oceano Indiano. Per contrastare que­
sta presenza Nixon è ri\lscito ad ot­
tenere da Heath, a costo di gravi frat­
ture all'interno del Commonwealth, il 
riarmo militare del Sud Africa. Au· 
stralia e Nuova Zelanda, impegnate in 
diversi tempi e in differenti misure in 
azione di sostegno militare ai marines 
statunitensi nel Vietnam hanno dato 
il loro appoggio alla rinvigorita poli­
tica della presenza inglese ad Est di 
Suez. Il progetto è meno paradossale 
di quanto sembri. Alle aspirazioni del­
la marina sovietica Nixon risponde 
non in prima persona ma tramite i 
suoi tradizionali, o nuovi, alleati con 
una presenza militare che dall'Austra­
lia, alla Nuova Zelanda, al Sud Africa 
arriva fino nelle acque brasiliane. Il 
viaggio compiuto due anni or sono dal 
capo di stato maggiore della marina 
sudafricana in Brasile ed in Argentina 
(con minore fortuna, tuttavia, a Bue­
nos Aires) servl dunque a preparare 
la strada per questa nuova strategia 
australe? 
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